
FABRIZIO ONIDA

LA COLLOCAZIONE DELL'ITALIA
NEL COMMERCIO INTERNAZIONALE

I. LA COMPONENTE ESTERA NELL'ECONOMIA ITALIANA

Nella prima parte di questo lavoro viene richiamata per ra­
pidissimi cenni la dinamica della componente estera del PIL nei
quattro principali cicli che caratterizzano l'economia italiana·
nel secondo dopoguerra (1), e nello scorcio di ciclo più recente
(Tav. 1). L'analisi ci darà modo di trarre alcune osser'\"azioni ·
sul ruolo delle esportazioni e delle importazioni nel processo di
sviluppo.

Il ciclo 1951-58.

In questo periodo le esportazioni di merci e servizi crescono i
più rapidamente della domanda interna, nonché delle importa­
zioni. l\Ia poiché, sia a prezzi costanti che a prezzi correnti, il
peso delle importazioni supera mediamente quello delle espor­
tazioni, il saldo delle partite correnti resta in disavanzo.

I consumi interni crescono meno del totale delle risorse, per
cui la loro quota cade dal 63 % al 58 %, anche per effetto della
dinamica contenuta dei salari. Gli investimenti sono la varia­
bile esogena che imprime l'impulso maggiore ( quasi 1/3) alla.
crescita del PIL; In quota degli investimenti fissi sul totale delle,
risorse passa dal 14 al 18%. All'interno degli inYestimenti fissi,
la componente delle costruzioni presenta una dinamica anche
maggiore delle altre due (macchinario-attrezzature e mezzi di
trasporto), chiaro sintomo di un processo di nccunmlnzione ,

(1) Per In definizione del cicli Italiani nel dopoguerra in termini di tassi\
di variazione del P.I.L. sl veda FU G., [18, 1973]. Poiché il presente lavoro
non ha il carattere di una rassegna sistematica della letteratura, si avverte Il
lettore che i riferimenti bibliografel sono alquanto contenutl.
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capital wi<len.ing. :i!: questa l'epoca dei grandi inevestimenti nelle
infrastrutture di base ( edilizia, strade, ferrovie, telefoni) e nei
settori moderni questi ultimi dominati da tecnologie ad alta in­
tensità di capitale ( elettricità, siderurgia, petrolchimica), con
l'eccezione dei mezzi di trasporto.

TXvoLA 1

ITALIA: CRESCITA DEL P.I.L. PER SETTORI DI IMPIEGO
(a prezzi costanti)
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3,7
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2,0
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6,4

(l,83)

1,9
6,2
2,0

- 1,6
6,6
2,6
(1,3)

Saggio di variazione medio annuo

6,1 5,7 4,8
4,3 5,8 2,0
3,2 4,3 3,5
8,0 6,8 2,9

11,4 12,4 10,3
8,7 13,6 9,3
(1,7) (2,4) (1,9)

Prodotto intorno lordo
Consumi dolio famiglie
Consumi collottivi . .
Invoatimonti lordi . .
Esportazioni boni o servizi .
Importazioni boni e servizi
(Importazioni/P.I.L.) . . .

Contributo al saggio di variazione del P.I.L.
Prodotto interno lordo
Consumi dolio famiglie • •
Consumi collettivi . . . .
Invostimonti lordi . • . .
Esportazioni boni o sorvizi .
Importazioni beni e servizi

100
66
10
29
19

- l4

100
67
10
26
28

- 32

100
73
8

12
44

- 37

100
68
16

- 16
58

- 26

100
49
l

19
68

- 34

Fonti: FU] G., Cicli e tendenze di fondo dell'economia italiana nell'ultimo ventennio
(18, 1073); Relazione Generale nulla situazione econom ica del Paese.

La struttura della bilancia commerciale registra trasforma­
zioni considerevoli, soprattutto dal lato delle esportazioni. Se il
peso del complesso dei prodotti manufatti sul totale delle espor­
tazioni rimane ancora pressoché stazionario in questo periodo
(attorno all'85 %), al suo interno si dimezza la quota dei pro­
dotti tessili (circa dal 30 al 15 %), mentre corrispettivamente
sale la quota dei settori più dinamici dal lato della produzione;
metallurgia, mezzi di trasporto e petrolchimica. È noto che in
questo periodo l'Italia viene indotta a diventare il « paese raffi­
natore » di prodotti petroliferi per il resto dell'Europa, sfrut-
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tando le opportunità che derivano dal graduale abbandono dello
sfruttamento del carbone (prevalentemente localizzato nel Nord
Europa) per il più conveniente sfruttamento del petrolio e del
gas naturale, prodotti per cui l'Italia presenta vantaggi di loca­
lizzazione. In questo periodo la produzione italiana di combu­
stibili arriva ad essere destinata per il 50 % ai mercati esteri,
mentre nel complesso delle industrie manifatturiere la quota
esportazioni/fatturato comincia a crescere solo a partire dal
1957-58 (2).

Dal lato delle importazioni le trasformazioni strutturali
sono meno sensibili. 11 peso delle importazioni di materie prime
(energetiche e non) e di semilavorati si aggira su valori elevati,
tipici di un paese trasformatore, ma relativamente stabili at­
torno a 2/3 del totale. Il mutamento più importante è la rapida
caduta di quota delle importazioni di prodotti agricoli (alimen­
tari e materie prime), a vantaggio della quota di pressoché tutte
le altre voci. Il disavanzo agricolo-alimentare oscilla peraltro
intorno a valori trascurabili, circa 50 miliardi l'anno.

Il ciclo 1958-64.

Questo è il ciclo della crescita più rapida e del « miracolo
economico», che si conclude tuttavia con la prima pesante ca­
duta degli investimenti degli ultimi 30 anni. Includendo 11 1964,
anno in cui gli investimenti lordi in termini reali cadono del-
18,6 % (e i soli investimenti fissi industriali del 20,1 % mentre
erano saliti a tassi eccezionalmente elevati nel 1960-61), il con­
tributo degli investimenti alla crescita del PIL sull'intero ciclo
(26 %) diminuisce rispetto al ciclo precedente (29 %), mentre
cresce il peso di tutte le altre componenti della domanda finale.
Guardando la componente estera in particolare, l'effetto dell'in­
tegrazione dell'Italia nel Mercato Comune si traduce in un con­
tributo netto alla crescita del PIL lievemente negativo in ter- ,
mini reali (rispetto al tasso di crescita del PIL le importazioni\
contribuiscono a « drenare» per il 32 % mentre le esportazioni '
forniscono un impulso pari a1 28 %), ma positivo in termini mo­
netari (le partite correnti registrano un saldo cumulato attivo
per 969 miliardi, contro un disavanzo cumulato di 445 miliardi
nel ciclo precedente).

(2) Ctr. C1oca P.-FILosA R.-REr G. M., [8, 1973), pag. 99.
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L'ottima performance delle esportazioni italiane, la cui quo­
ta sulle esportazioni dei paesi OCSE quasi raddoppia dal 3,4 %
al 6% in termini reali, sia per una favorevole composizione
merceologica e geografica ma soprattutto per una notevole com­
petitività-prezzo (3), si riflette anche nella forte crescita del gra­
do di apertura delle nostre industrie moderne (metallurgica,
meccanica, gomma), la cui quota esportazioni/fatturato registra
incrementi cospicui (4). Modelli di tipo export-led vengono assai
presto richiamati per interpretare lo sviluppo italiano di questo
periodo (Ackley, Stern, Lamfalussy), anche con riferimento a
certe « distorsioni » (Eckaus, Graziani) dal lato della domanda
e dell'offerta (5); tuttavia la loro capacità esplicativa va seria­
mente messa in dubbio, come si accennerà successivamente.

Il grado di apertura appare ancor più crescente osservando
il lato delle importazioni, il cui tasso di crescita annuo sull'in­
tero ciclo supera di circa due volte e mezza quello del PIL.
Anche la sensibilità ciclica delle importazioni manifesta valori
elevati: il volume delle importazioni, in particolare dei prodotti
finiti, registra tassi di incremento eccezionali nel 1960 e 1963 e
una flessione assoluta nel 1964, in corrispondenza della brusca
frenata nel ritmo di crescita della domanda interna e della pro­
dzione. La quota dei prodotti finiti, e in particolare dei mezzi

• di trasporto, sul totale delle importazioni aumenta notevolmente
dall'inizio alla fine del ciclo.

Tale crescente rispondenza delle importazioni alla dinamica
ciclica della domanda può solo in parte essere ricondotta a fat­
tori di competitività decrescente dell'industria italiana (il balzo
salariale del 1962-63 è indubbiamente causa di un forte aumento
nei costi unitari del lavoro, ma non va dimenticato che esso si
innesta dopo un lungo periodo di costi unitari decrescenti a causa
di incrementi salariali inferiori a quelli della produttività) (6);

(3) Ctr. STERN R. M., (34, 1068].
(4) Ctr. CARAMELLI V., (6, 1075], in particolare per l'Impiego delle ma­

trlel 1950 e 1065.
(5) er i riferimenti bibliografici, si Teda STERN R. M., [34, 1068]. GRA­

ZIANI A., (19, 1969]. '
(6) DI questo sembravano ignari I sostenitori del « dualismo da salario »(V. LUTZ, G. H. HILDEBRAND), che incolpavano i sindacnati (di allora!) di ecces­

sive richieste salariali nei settori e nelle regioni t torti » dell'economia. Anche
studiosi tutt'altro che sospetti di simpatie per gli operatori sindacali non tar­
darono a confutare simile tesi: cfr. d esempio KINDLEBF.RGER 0. P. (23, 10001,
pngg. 48-50, nuche per I riferimenti blbliogrnflci.
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in misura maggiore essa discende dal rapido processo di inte­
grazione europea, sia per l'operare in Italia dell« effetto di imi­
tazione » dei modelli europei di consumo privato e di investi­
mento, sia soprattutto per lo smantellamento massiccio delle bar­
riere daziarie. Non si dimentichi che in questo periodo i paesi
della CEE applicano le prime più consistenti riduzioni delle
loro tariffe intra ed extra-comunitarie, e che l'Italia sotto questo\
profilo veniva esposta alla concorrenza estera sul proprio mer­
ca.to in grado maggiore di altri paesi membri della CEE, poiché
partiva con una struttura dei dazi del 18 % più alta della media
comunitaria (7).

Al rapido processo di integrazione europea non è neanche
estraneo l'emergere di un ragguardevole disavanzo agricolo-ali­
mentare, che solo nel 1964 mostra segni di flessione, ma per un
puro effetto ciclico (v. Fig. A).

Notiamo infine che, a partire dal 1962-63, ha inizio la ten­
denza all'esportazione ( o fuga) dei capitali che ancora oggi ca­
ratterizza il nostro sistema. Più che fattori monetari legati a
differenziali nei tassi d'interesse coperti, giocarono fattori di or­
dine politico (nazionalizzazione delle imprese elettriche e av­
vento del centro-sinistra) e di ordine economico ( compressione
dei margini di profitto rispetto agli elevati livelli precedenti,
moventi fiscali legati all'introduzione della doppia cedolare sui
dividendi, aspettative speculative sui cambi alimentate dalla
crisi dell'oro e della sterlina nel 1960-61 e dalla svalutazione del
marco tedesco e del fiorino olandese nel 1961).

Il ciclo 196/-71.
« Anni della razionalizzazione », « anni della ristrutturazio­

ne», « crisi degli investimenti » sono fra i molti termini adope­
rati per descrivere questo ciclo (8).

Il contributo degli investimenti alla crescita del PIL viene
più che dimezzato in questo ciclo, calando al 12 %, sia per ef­
fetto della pesante caduta per due anni consecutivi (nel 1964 e
1965) della domanda di beni strumentali, sia per la minireces­
sione del 1971 importata dagli USA, paese in cui le autorità

(7) Ctr. PIERUCCI C. M., ULIzZI A. [31, 1973]. Come l'Italia, anche Ia
Francia partiva con un livello medio del dazi più alto del livello medio comu­
itario.

(8) Ctr. CIocc P., FILOSA R., REr G. M., [8, 1973]; SALATI 1., [33, 1976).
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monetarie e fiscali erano addivenute alla decisione di una pro­
gressiva stretta dopo la crescita inflazionistica 1966-69 indotta
dalla guerra in Vietnam. Mentre i consumi continuano ad ali­
mentare il processo <li sviluppo, sia pure con tassi meno soste­
nuti che negli anni del miracolo economico, le esportazioni for­
niscono un impulso che senza dubbio può definirsi traente, arri­
vando a contribuire per il 44% al tasso di crescita del PIL.
L'effetto MEC continua a operare con intensità crescente fino al
1968, ano in cui si compie interamente il processo di elimina­
zione delle barriere agli scambi intracomunitari e viene allineata
la tariffa esterna comune. Da questo processo l'Italia è spinta
ad accentuare il proprio ruolo di paese trasformatore, accumu­
lando: a) surplus crescenti nei beni di consumo non alimentari
e nei beni di investimento; a fronte di; b) crescenti disavanzi
nel settore agricolo-alimentare e delle materie prime; nonché di;
e) spiccata sensibilità ciclica nel saldo dei prodotti intermedi ·
(disavanzo negli anni di alta pressione della domanda interna;
avanzo negli anni di bassa pressione). Benché l'elasticità-reddito
delle importazioni permanga alta, la combinazione di una cre­
scita mediamente più contenuta della domanda interna e di forte
« tiraggio » delle esportazioni genera un surplus delle partite
correnti in termini sin reali che monetari ( e pertanto un in­
pulso positivo della componente estera alla crescita del PIL}, un
surplus che rapportato al PIL appare alto anche se osservato su
un lungo arco storico (9). Nonostante queste apparenze favore­
voli, tuttavia, la stessa componente estera manifesta i sintomi
di problemi irrisolti nel processo di sviluppo.

In primo luogo, la massiccia esportazione di capitali ripresa
nella seconda metà degli anni '60 manifesta, al di là dell'appa­
rente funzione riequilibrante di controbilanciare il forte surplus
corrente così da impedire un'accumulazione di riserve valutarie
o una rivalutazione della lira, i sintomi di profonde distorsioni
nel mercato dei capitali: l'Italia non aveva i requisiti per potersi
annoverare tra i paesi « maturi creditori» secondo la « teoria
degli stadi » della bilancia dei pagamenti! Anche a prescindere
dal quesito se e quale rapporto di causalità leghi il rallenta­
mento nel tasso di accumulazione e l'esportazione netta di capi-

(9) Ctr. gli Indicatori calcolati da ALESSANDRINI P.-VITO COLONNA O., [1,
1078] e le conslderzloi dI V1CARELLI F., [87, 1973].

11. Economa internazionale,
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tali privati in questi anni, non v'è dubbio che la struttura e la
dinamica della domanda di attività finanziarie sull'estero da
parte dell'Italia negli anni '60 manifestino profonde anomalie
rispetto agli altri paesi (10). Va ricordato che la fuga di capi­
tali toccò una punta. nel 1969 (autunno caldo, svalutazione del
franco francese e rivalutazione del marco tedesco), in seguito
alla quale il governo e le autorità monetarie iniziarono la stra­
tegia dei « prestiti compensativi ». Questi ultimi, essendo clas­
sificati « sopra la linea» nella contabilità della bilancia dei pa­
gamenti, per alcuni anni apparvero agli occhi degli osservatori
economici e politici più nella. veste di flussi riequilibranti che
nella loro sostanza di accumulazione di stock di debiti verso
l'estero: cosi che dopo il loro parziale rimborso nel 1971 ripre­
sero a crescere nel 1972-73, contribuendo ai disagi del 1974, quan­
do l'Italia si trovò a negoziare il finanziamento del massiccio di­
savanzo petrolifero nella scomoda posizione di paese con scarsa
credit worthincss.

In secondo luogo, come emerse successivamente da alcune
analisi disaggregate per settori del commercio estero italiano
comparato con quello di altri paesi concorrenti, in questo pe­
riodo sembra arrestarsi la rapida trasformazione della struttura
delle esportazioni del nostro paese. Più che di sviluppo «tirato»
dalle esportazioni nel senso del circolo virtuoso dei modelli c­
port-led (domanda estera produttività » investimenti » com­
petitività domanda estera) venne suggerito che si dovesse pa­

; rlare di sviluppo « assistito» dalle esportazioni. Queste ultime,
i in altre parole, avrebbero svolto il ruolo cli paracadute nella re­
cessione della domanda interna e di sostegno della produzione

i nei settori tradizionali più che di stimolo ad una maggiore diver­
\ sificazione e ad un miglioramento tecnologico dei nostri prodotti.
'fol'lleremo più avanti su questo argomento. La correlazione in­
versa tra dinamica delle esportazioni e pressione della domanda
interna emerse comunque in modo particolarmente evidente nella
seconda metà degli anni '60, prima che il ritorno alla simlta­
neità dei cicli nei paesi industriali negli anni "70 venisse a in­
ceppare questo meccanismo (11). Le strette finali pro-cicliche

(10) Ctr. FUI G., Formazione, distribuzione e impiego del reddito dal
1861: sintesi statistica, Roma, ISCO, 1972.

(11) Ctr. OEcD, Italy, January 1975, Paris, 1975, pag. 40.
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adottate dal governo italiano nel 1967 e 1970 contribuirono alla
rapida espansione delle nostre esportazioni sotto questo profilo,
anche se nel 1970 strozzature dell'offerta derivanti dagli scio­
peri agirono nel senso opposto. Successivamente venne osservato
che, come ai tempi del piano Vanoni, anche le proiezioni del red­
dito nazionale contenute nel Piano Pieraccini sottostimarono le
esportazioni e sovrastimarono la domanda interna, in partico.
lare gli investimenti pubblici (12).

In terzo luogo l'impennata salariale successiva all'autunno .
caldo innescò un processo di aumento dei costi unitari del la­
voro che si tradusse simultaneamente, fino all'inizio della flut­
tuazione verso il basso del cambio della lira nel 1973, in una
inversione di tendenza nei prezzi relativi in dollari dei manu­
fatti (13) e in una progressiva erosione dei margini di profitto
degli esportatori italiani. Conseguenza ben nota di questo pro­
cesso fu l'arresto nella crescita della quota italiana nelle espor­
tazioni mondiali e una brusca frenata agli investimenti nel
1971-72.

Il ciclo 1971-75.

Questo ciclo più breve e mediamente più basso dei prece­
denti, è caratterizzato da:

a) un contributo negativo degli investimenti al saggio di 1

crescita del PIL (soprattutto per la drastica caduta nel con­
testo di recessione mondiale del 1975);

b) un dimezzamento nella crescita delle esportazioni, che:
tuttavia in termini relativi vedono ulteriormente salire il pro­
prio contributo allo sviluppo del PIL ( quasi il 60 %) e quindi
il proprio ruolo di variabile « paracadute » del sistema: nel 1975
le esportazioni italiane di merci riuscirono addirittura ad espan­
dersi del 3,7 % in termini reali contro una caduta di quasi il
5% nelle esportazioni di manufatti dei principali paesi indu­
striali concorrenti, recuperando la fortissima perdita di quota
subita nel 1973-74;

e) un'accresciuta instabilità ciclica delle importazioni, il '
cui effetto di drenaggio sul PIL tnttnvin fu inferiore rispetto ai
due cicli precedenti; l'instabilità si manifestò soprattutto nella

(12) Ctr. M. SALATI, [33, 19731.
(13) Ctr. OEcD, in «Economie Outlook », rari numeri.
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componente delle scorte nel 1973-75 e proseguì nel 1976, come
appare anche dal saldo dei beni intermedi (v. Fig. A);

d) la drastica caduta nella ragione di scambio dovuta al­
l'impennata dei prezzi delle materie prime non energetiche (1973.
74) e del petrolio (1974), eloquentemente riflessa dal peggiora­
mento del saldo nei settori agricolo-alimentare e delle materie
prime.

Il ruolo delle esportazioni.
La tesi dello sviluppo italiano « tirato > dalle esportazioni

fu sostenuta e argomentata negli anni '60 principalmente nei la­
vori di Stern e Graziani (14). L'ipotesi sottostante del circolo
virtuoso « esportazioni -+ economia di scala competitività dei
prezzi relativamente ai concorrenti -+esportazioni» riecheggia­
va l'analisi Kaldoriana (15), basata sull'operare della legge di
Verdoorn quando la crescita relativa delle esportazioni provoca
una riallocazione delle risorse da settori e prodotti orientati a
soddisfare la domanda interna verso settori e prodotti doman­
dati dall'estero, questi ultimi essendo per ipotesi caratterizzati
da una maggiore presenza di rendimenti crescenti.

I tests econometrici di Stern non danno risultati molto sod­
disfacenti. L'analisi di Graziani, peraltro, mira più a discutere
le implicazioni a monte e a valle del modello e:cport-led, in par­
ticolare il noto effetto suJJn. « distorsione » dei prezzi relativi e
tramite questi dei consumi interni (16), che a sottoporre a veri­
fica quantitativa il modello stesso.

Analisi recenti condotte su cross-sections di paesi industria­
li con larga componente estera (17) e sul caso giapponese (18)
non recano sostegno empirico all'ipotesi di sviluppo caport-led,
e portano piuttosto alla conclusione (19) che variabili cruciali
nello sviluppo siano la mobilità interna dei fattori, la presenza
di investimenti «autonomi> non strettamente dipendenti dal

(14) Ctr. R. M. STEN, (34, 1908]; A. GRAZIANI, [19, 1969].
(15) Otr. N. KLDoR, (21, 1069] e (22, 1971].
(18) Spostamento della domanda verso beni di consumo e cospicuo » (mez­

zl di trasporto e beni di consumo durevoli in genere) a scapito di consumi
«necessari» (alcuni generi alimeutari, spese per la salute .)

a17) cri. R. Lu»rz.,_ fgs, 1orsi.' cir. scie G. va"kaumes ore-centi e «residuo», [36, 1974]. '· '
(18) Ctr. T. BLU ENTHAL, [5, 1972].
(10) Ctr. I. B. KRAVIS, (2.5, 1970) e [24, 1070].
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surplus esterno indotto dalle esportazioni ( a differenza del mo­
dello export-led di Lamfalussy) e in taluni casi la dinamica dei
movimenti di capitali sensibili alle aspettative di domanda dei
mercati. .

Il modello dunque è lungi dall'aver ricevuto prove consi­
stenti. Una cosa è infatti rilevare il fatto che le esportazioni ab­
biano dato un contributo crescente al tasso di crescita del PIL,
altra cosa è dimostrare che una composizione della domanda ag­
gregata crescentemente dominata dalle esportazioni rispetto alla
domanda interna abbia costituito per sé la causa di un più ele­
vato saggio di sviluppo.

Sia le proprietà « filo del rasoio, del modello di crescita
eaport-led (20), sia la osservazione nel caso italiano di un'elevata
elasticità-prezzo ed un'elevata elasticità-reddito mondiale delle
esportazioni, portano a spiegare la instabilità e la forte dipen­
denza dal ciclo mondiale dello sviluppo nazionale più che un
meccanismo endogeno di autoalimentazione del tasso di crescita.
Si potrebbe anzi argomentare che, in assenza di parametri tali per
cui esista un « disavanzo cronico di pieno impiego » nella bilan­
cia dei pagamenti (parliamo dell'economia italiana degli anni
'60, precedentemente all'impennata dei costi relativi del lavoro
e del prezzo del petrolio), uno sviluppo tirato dalle esportazioni
presuppone una crescita dei salari reali inferiore a quello della
produttività, e quindi ceteris paribus una crescita della
domanda interna più contenuta di quella potenziale in condi­
zioni di equilibrio interno ed esterno.

Condizione necessaria perché si possa parlare di crescita
e@port-led sarebbe la dimostrazione che ogni lira di esportazione
riesce mediamente ad attivare un maggior flusso di inputs di
origine interna, in ultima analisi di valore aggiunto, che non
ogni lira di domanda interna (consumi o investimenti), tenendo
conto anche del contenuto (diretto e indiretto) di importazioni
della domanda finale. Questa non sarebbe ancora, tuttavia, con­
dizione sufficiente (21).

(20) Ctr. R. E. CAVE8, (7, 1970).
(21) Un confronto fra le matrici italiane 1965 e 1972 mostra che il conte­

nuto diretto e indiretto di alore aggiunto delle esportazioni, ma anche della
domanda fnale interna, è lievemente calato nel 7 anni. Clò manifesta plausibil­
mente la tendenza del slstemn industriale italiano a ridurre, e comunque a non
accrescere, Il grado di trasformazione intersettoriale; a sua rolta questo feno­
meno può essere la logica conseguenza di una crescita del prezzi relativi del
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Per quanto raffinati siano i tentativi di verificare il contri­
buto della domanda estera alla crescita del prodotto, va comun­
que ricordato che la direzione della causalità domanda -» offerta
e offerta » domanda è sempre ardua, se non impossibile, da de­
terminare a livello macroeconomico. L'associazione statistica fra
crescita della produttività globale e composizione di particolari
vettori di domanda finale lascia sempre aperto il dubbio se sia
stato un particolare vettore di domanda estera a «generare »
incrementi di produttività o se siano questi ultimi (a loro volta
causati da una serie di fattori dal lato dell'offerta, come deci­
sioni di investimento, miglioramenti qualitativi del fattore la­
voro e del suo utilizzo: si pensi ad esempio ai grandi balzi nel
processo di creazione di industrie di base in Italia- siderurgia
e petrolchimica) ad aver consentito al paese di realizzare quella
particolare performance delle esportazioni, data la concorrenza
esercitata da altri paesi sui mercati mondiali, nonché effetti di
sostituzione delle importazioni.

Struttura delle esportazioni e struttura della produzione,
sia pure con definizioni abbastanza aggregate dei settori, non
appaiono aver subito, d'altra parte, un'evoluzione parallela in
Italia negli ultimi 20 turni. Un recente studio (22), che attende
conferma da ulteriori elaborazioni su tavole intersettoriali com­
parabili ra diversi paesi, rileva differenze notevoli fra i paesi eu­
ropei e il Giappone. Mentre nei primi, tra cui Italia e Germania
in particolare, le due strutture si sono mosse in direzioni alquan­
to difformi, il caso opposto sembra essersi verificato in Giap­
pone. Tale risultato, unito alla mancata evidenza di uno sviluppo
export-led nel caso giapponese, può rafforzare il convincimento
che il boom delle esportazioni giapponesi negli ultimi 10 anni sia
stato prevalentemente la conseguenza di un sottostante processo
di sviluppo simultaneo di domanda interna ed estera (23), ac­
compagnato da un tendenziale accumulo di capacità in eccesso e

valore aggiunto rispetto agli inputs di importazione; efr. G. BA8EVI, P. ONOFRI,
A. TANTA2ZI, [4, 1977]. Il contronto dell'evoluzione fra 11 1965 e i1 1970 del{%;;;", "" "@gJgre nestuto e produzione iorda contereréve ioitre che

1a 1a manifestato una tendenza assai meno spiccata della Germania ad
Coperare[lt3rn

st
9
°rmnzlonl intersettoriali con lnputs di origine interna: etr. E.

ROCE, , l 77].
(22) F. PIERELLI, F. V1CIRELLI, [30, 1076].
(23) Ctr. B. S. LINDER, [26, 1061],
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da una crescita del risparmio in eccedenza rispetto al fabbisogno
di investimento interno.

A differenza del caso giapponese, per i paesi europei (fra
cui dunque l'Italia non costituirebbe un'eccezione) assieme a una
forte componente di « crescita alla Linder» con commercio oriz­
zontale avrebbe operato simultaneamente anche una componente
di specializzazione intersettoriale, favorita dal formarsi della
unione doganale, per cui domanda interna ed esportazioni non
banno tirato nelle medesime direzioni. Ancora una volta, tutta­
via, l'individuazione di modelli di crescita ezport-led supporreb­
be di provare l'esistenza di un rapporto di causalità orientato
dal grado di apertura (esportazioni/produzione) al tasso di cre­
scita della produttività nella gamma dei settori considerati.

Molti settori italiani in cui, soprattutto negli anni '50 ma
anche negli anni '60, il peso delle esportazioni sul fatturato e
sulla domanda finale è cresciuto di più hanno registrato tassi di
crescita della produzione relativamente bassi (tessile, abbiglia­
mento-pelli-cuoio, legno-mobilio) e viceversa (metallurgica, mee­
canica e mezzi di trasporto, chimica, materiali da costruzione,
energia elettrica) (24). D'altra parte, guardando al totale dei set­
tori, in Italia il grado di apertura esportazioni/PIL sembra es­
sersi mosso in linea con la media europea, semmai restando al
di sotto di quello francese e inglese; mentre il grado di aper­
tura del Belgio e dell'Olanda appare assai più elevato di quanto
ci si attenderebbe a parità di dimensione, risentendo del parti­
colare processo di integrazione economica nella CEE (25).

In conclusione, per individuare il ruolo giocato dalle espor­
tazioni nello sviluppo italiano sembra necessru·io superare ap­
procci eccessivamente aggregati e approfondire un'analisi disag­
gregata per settori della struttura merceologica e geografica del
commercio estero italiano (non solo delle esportazioni) in un'ot­
tica di confronti internazionali, per meglio cogliere In posizione
relativa dell'Italia rispetto ai diversi concorrenti sui diversi
mercati.

Per questo si rinvia alla parte II del presente lavoro.

(24) CIr. CONFINDUSTRIA, [0, 1970], per i dati sui tassi di crescita della
produzione per settori. Per i rapporti esportazlone/domanda fnale, cfr. V. CONTI,
G. LANCIOTTI, C. TRESOL1, [12, 1973).

(25) OECD, Pavs Bas, tévrier 1977, Paris, 1977.
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Il ruolo delle importazioni.

Assai minore attenzione è stata finora dedicata alla strut­
tura e alla dinamica delle importazioni, che invece può presen­
tare aspetti interessanti sotto il profilo sia strutturale che ciclico.

Limitiamoci qui ad alcune annotazioni sull'aspetto struttu­
rale. Va innanzi tutto ricordato come l'economia italiana abbia
consolidato il proprio carattere di economia eminentemente tra­
sformatrice negli anni recenti.

Ciò appare in modo eloquente se si osserva l'andamento dei
saldi in valore per destinazione economica dei beni (Pig. A) dal
1960 al 1976, nonché dei saldi a prezzi costanti dal 1970 al 1976
(Fig. B). Si nota che, almeno dalla metà degli anni '60 e ancor
più dal 1974, questi grandi saldi si muovono in modo compensa­
tivo, con alcune particolarità:

a) una netta prevalenza del surplus in beni finali di con­
sumo rispetto ai beni finali di investimento;

b) una forte oscillazione ciclica, largamente connessa alle
variazioni della pressione della domando. interna, del saldo dei
prodotti intermedi, principalmente costituiti da tessile, siderur­
gia e prodotti chimici per l'industria; a prezzi costanti appare
tutto.via un trend positivo verso valori vicini a zero di questo
saldo;

e) un forte peggioramento a prezzi correnti e pure un
tendenziale peggioramento a prezzi costanti, del saldo dei pro­
dotti alimentari;

d) un deficit stabile a prezzi costanti, ma naturalmente
in vertiginoso aumento a prezzi correnti dal 1973, nelle materie
prime energetiche e non.

Guardando la struttura delle importazioni e anticipando
un'analisi comparata a livello internazionale che verrà svilup­
pata nella seconda parte, l'Italia appare, dopo il Giappone, come
il paese con il più basso peso delle importazioni di manufatti
sul totale, o se si preferisce con il più alto peso delle importa­
zioni di prodotti primari (26). Non solo: guardando all'evolu­

(28) Questa defnizione di prodotti primari assume per comodità la clas­
sif@nazione S.I.T.C., per cui include taluni manufatti di prima trasformazione
(oli vegetnh e animali, prodotti petroliferi) e taluni manufatti in senso stretto
(es.: prodotti alimentari trasformati, fibre chimiche e gomma sintetica).
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Fig. B: IT.a.t.IA - Snldl commerciali per destinazione economica del beni, a prezzi
correnti e costanti.
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zione di questa struttura nei 10-15 anni che precedono la crisi
petrolifera (il cui effetto di prezzo relativo ha ovviamente alte­
rato il confronto fra tali pesi a prezzi correnti nei diversi paesi,
in funzione della dipendenza dalle importazioni di energia), sem­
bra notevole che l'Italia - come e più del Giappone abbia
registrato la crescita più lenta della componente manifatturiera
delle proprie importazioni. Nel decennio 1963-73 essa cresce cli
3 punti in Italia, contro 5 punti in Giappone, 14/15 in Germania
e USA, 17 in !<'rancia, 21 nel Regno Unito (Tav. 2).

TAVOLA 2

PESI DEL COMMERCIO DI MANUFATTI (SITC 6-8) SUL TOTALE DEL
COMMERCIO, 1058-1975

Pesi Variazioni del pesi

1068-50 1903-04 1007.68 1072-73 1974-75 A 58-73 A 68-73

Importazioni

Italia. . 35 46 44 49 43 + 14 + 3
Francia . 31 48 51 65 58 34 + 17
Germania 30 44 51 50 64 + 20 + 15
Rogno Unito 26 34 48 65 .54 + 30 + 21
USA 41 48 61 66 65 + 25 + 18Giappone .. 26 27 30 22 .. + 6

Eaportazioni

Italia .. 60 77 81 84 83 + 15 + 7
Francio. . 73 72 74 74 78 + I + 2
Germania 88 89 90 90 89 + 2 + 1Rogno Unito 84 83 85 84 83 o + 1USA 66 64 68 66 66 o + 2Giappone .. 91 94 95 96 .. + 4

Fcmte: OEon, • Trado by Commodities ,, anni vari .

. Se poi consideriamo più in dettaglio il peso dei grandi set­
tori sul totale delle importazioni di manufatti, ]Italia appare
come il paese che presenta negli anni recenti:

a) una quota relativamente alta di importazione di pro­
dotti chimici, specialmente a confronto con gli USA mentre è
alla pari con il Giappone; '
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b) una quota abbastanza in linea con gli altri paesi eu­
ropei (naturalmente maggiore che in Germania ma più bassa
che negli USA) nei prodotti della meccanica;

e) una quota relativamente bassa di importazione di ma­
nufatti di prima lavorazione ( costituiti principalmente da legno,
gomma, carta, tessile e metallurgia) e di prodotti manufatti di­
versi ( costituiti principalmente da abbigliamento, calzature, mo­
bilio e meccanica di precisione).

Guardando alla dinamica di questi pesi percentuali, per la
chimica e i manufatti diversi si conferma la particolarità del
caso italiano: il peso della chimica era già. alto nel 1958-59 ed
è cresciuto circa in linea con altri paesi (tranne la solita ecce­
zione del Giappone); il peso dei manufatti diversi addirittura era
già. fra i più bassi e non è praticamente aumentato, mentre nella
generalità dei paesi industriali si è accresciuto sensibilmente
(questa volta il Giappone non fa eccezione, anzi mostra una cre­
scita di questo peso ancora. più marcata della media).

Lo studio delle matrici intersettoriali consente di osservare
il grado di copertura. delle importazioni sulla domanda finale e
il contenuto totale ( diretto e indiretto) di importazione di ogni
lira. di prodotto interno nei diYersi settori. L'impiego di più ma­
trici per lo stesso paese e per diversi paesi consente di studiare
la dinamica. di tali coefficienti e operare confronti orizzontali
fra paesi. Tutta.via la relativa carenza di matrici di più paesi
comparabili per criteri di aggregazione dei settori ha impedito
finora analisi approfondite in questa direzione (27).

Inoltre anche l'esame di più matrici successive di uno stesso
paese rischia. di condurre a. deduzioni prive di solido fondamento,
nella misura in cui i pochi singoli anni per cui sono disponibili
i dati di matrice (28) sono influenzati dalla particolare compo­
sizione della domanda finale ( consumi-scorte-investimenti) e da

(27) Le mntricl complete a 44 settori con distinzione frn inputs intermedi
importati e di origine interna dei Paesi CEE sono appena state messe a punto
e non sono ancora state oggetto di elaborazioni sistematiche. E. CROCE, [13,
1977] ha impiegato matrici ancora provvisorie e comunque sproriste della
importante distinzione fra inputs intermedi importati e di produzione nazio­
nale, per cui non ha potuto opernre confronti Internazionali In termini di com­
ponente esterna.

(28) Per di più In tutti i pnesl le mntrlcl di tnluni nnnl sono· ottenute
con la produzione RAS di una matrice precedente e pertanto sono di scarsa o
nullo utllltù per esaminare mutamenti di struttura nel tempo.



168 Fabrizio Onida

vicende accidentali e cicliche che alterano il contenuto di impor­
tazione e il peso delle esportazioni sulla domanda totale rivolta
alla produzione interna.

Pur con queste riserve, sono da segnalare i risultati dei due
lavori che hanno confrontato le matrici italiane 1959-1965-1967­
1969 (29).

Osservando l'evoluzione del rapporto importazioni/domanda
finale e il contenuto diretto e indiretto di importazioni per unità
di prodotto, entrambi i lavori convergono nell'individuare una di­
pendenza dalle importazioni crescenti dal 1959 al 1969 in misura
maggiore, nell'ordine, per la domanda di beni finali di investi­
mento, di beni intermedi e di beni finali di consumo. Gli autori
concludono da ciò che la produzione nazionale si è orientata re­
latvamente di più a soddisfare la domanda di beni di consumo,
rispetto ai beni intermedi e di investimento (30). Indicazioni di
import substitution come diminuzione nel tempo del grado di
copertura delle importazioni sulla domanda finale emergono sol­
tanto per i settori dei minerali non metalliferi, della carta e car­
totecnica e (dal 1965 al 1969) per il settore chimico. Ma il con­
tenuto diretto e indiretto di importazioni per unità di prodotto
in questi settori risulta crescente, mentre decresce nei tessili e
nella gomma, e cresce ma con tassi di crescita relativamente bassi
rispetto alla media dei settori in: derivati del petrolio, chimica,
legno, metallurgiche, pelli-cuoio-calzature e minerali non metal­
liferi.

Il tentativo di verificare fenomeni di import substitution ai
livelli aggregati di definizione dei settori della marice e su pe­
riodi brevi è dunque assai arduo, a parte ogni discussione sul
significato degli indicatori e dei metodi di calcolo impiegati, par­
ticolarmente in sistemi come quello italiano che dal contesto di
integrazione europea hanno ricevuto continui impulsi ad aumen­
tare gli scambi con l'estero.

La conclusione circa l'orientamento della produzione verso
i beni di consumo è peraltro da prendere con molte riserve al­
meno per due motivi.

(29) V. CONTI, G. LANCIOTTI, C. TRESOLDI, [12, 1973]; V. CARAMELLI, [12,
19731.

1071?0> Tesi già nvnn1.ata, ma senza prove precise, In M. DE CEcco, [10,
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In primo luogo, i criteri cli destinazione dei flussi di produ­
zione settoriale a domanda intermedia piuttosto che a consumo
e a investimento sono labili e sovente arbitrari: si pensi alla dif­
ficoltà di stimare correttamente (al di là delle convenzioni sta­
tistiche) tale destinazione per settori estremamente compositi
come mezzi di trasporto e chimica.

Ma soprattutto altri dati e altre prove sembrerebbero con­
durre a risultati assai diversi, se non opposti.

Da un lato, il già citato confronto fra le matrici italiane del
1965 e 1972 indicherebbe che il grado di copertura importazioni/
domanda interna è cresciuto relativamente di più per i beni fi­
nali che per i beni intermedi, e tra i beni finali più per i con­
sumi che per gli investimenti. Ciò può far pensare che le trasfor­
mazioni strutturali più significative, tra cui rientra la progres­
siva penetrazione dei beni importati nel tessuto industriale del
paese, siano avvenute negli anni '50 e primi anni '60, ma assai
di meno in seguito. Questo viene confermato anche dal consueto
confronto fra la matrice effettiva dell'anno terminale e quella
che risulta moltiplicando i coefficienti tecnici della matrice ini­
ziale per il vettore di domanda finale dell'anno terminale. lnfatti
questo esperimento portava Conti-Lanciotti-Tresoldi ad una con­
clusione almeno parzialmente in contrasto a quella cui giungono
Basevi-Onofri-Tantazi. Secondo i primi, il mutamento di peso
dell'offerta di beni intermedi rispetto alla domanda totale fra il
1959 e il 1969 « sembra principalmente attribuibile ad un ade­
guamento della struttura piuttosto che alle modifiche nella com­
posizione della domanda » (pag. 158). Secondo gli altri autori,
che cercano di spiegare l'accresciuto potenziale inflazionistico
derivante da mutamenti di struttura piuttosto che di composi­
zione della domanda finale, fra il 1965 e il 1972 sarebbe essen­
zialmente mutata quest'ultima, non la struttura dei coefficienti
tecnici.

Dall'altro lato, il confronto fra i trends di produzione set­
toriale a prezzi 1963 dal 1951 al 1972 mostra che la produzione
nazionale è cresciuta di più, soprattutto negli anni '50 ma anche
negli anni '60, in settori producenti materie di base e beni in­
termedi, di meno in settori producenti beni di investimento (es­
senzia.lmente la meccanica), di meno ancora in settori producenti
beni di consumo. Beninteso, questo andamento dell'offerta riflette
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la dinamica interna ed esterna della domanda e per sé non dice
nulla sul grado di copertra produzione interna/domanda to­
tale. Tuttavia esso fornisce un'indicazione di cui occorre tener
conto quando si interpretano le tendenze della produzione.

Infine stime econometricle sull'elasticità totale delle im­
'portazioni a prezzi 1970 rispetto alla produzione industriale dei

diversi rami mostrano che tale elasticità è cresciuta di più per
i beni finali cli consumo· non alimentari, soprattutto dagli anni
'50 agli anni '60 tornando lievemente a diminuire negli anni
'70-'76 mentre essa. risulta inferiore in valore assoluto nonché

'in tendenziale diminuzione per i beni di consumo alimentari e i
beni intermedi e fortemente instabile ma non in tendenziale cre­
scita per le materie prime (31).

Sulla base di questi elementi, sia pure difformi, è lecito do­
mandarsi: la produzione interna cli beni di consumo è cresciuta
troppo o troppo poco negli ultimi anni? Gli elementi che affore­
ranno nella parte II, sulle tendenze di competitività internazio­
nale dell'industria italiana nei diversi settori, tenderanno a le­
gittimre questo dubbio e a spostare l'attenzione su problemi
meno generici ed « emotivi » dell'orientamento del sistema pro­
dnttivo a soddisfare domanda di consumo piuttosto che di inve­
stimento.

II. LA SPECIALIZZAZIONE DELL'ITALIA NEL COMMERCIO INTERNA­
ZIONALE

Affrontiamo ora un'analisi comparata, che ci consenta di
dure una prima valutazione circa la posizione relativa dell'Italia
nell'economia internazionale. Bisogna insistere sulla provviso­
rietà e sulla limitatezza delle valutazioni perché, nonostante la
massa cospicua di dati impiegata in queste analisi, l'economista
è continuamente indotto a interrogarsi sulla significatività degli
indicatori utilizzati e sulla qualità delle informazioni che si pos­
sono desumere dai dati stessi.

(31) Ctr. Isco, Rapporto al CNEL, luglio 1977, Romn, 1977. Altre stime
con dati annuali, compiute dall'autore in collaborazione col dott. Franco Sar­
'ori nell'ambito dei lavori preparatori del modello ISPE-Ministero del Bilancio,
dor~lscono misure più rigorose d1 elasticità pnrzinli, rispetto a variabili di pro­
uz10ne/domandn/prezzo, con rlsultntl lievemente diversi.
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I dati di commercio internazionale (in quantità, valore e
prezzi) sono una finestra - se vogliamo inesauribile data. la. loro
altissima disaggregazione e la loro comparabilità internaziona­
le da cui è possibile osservare e confrontare l'evoluzione <lella
struttura e della competitività dell'industria dei vari paesi. Tut­
tavia chi cerca di affacciarsi a questa finestra si accorge che lo
studio richiede cautela e pazienza nell'osservazione dei risultati,
per evitare conclusioni affrettate e fuorvianti, tratte magari allo
scopo di dare rapido conforto a giudizi precostituiti circa. il suc­
cesso o l'insuccesso di questa o quell'industria, l'arretratezza o
il progresso di questo o quel paese.

Gli aspetti da studiare si possono ridurre essenzialmente a
due: struttura e competitività. Costituiscono utili indicatori di
struttura di un paese la composizione percentuale per settori e
gruppi di prodotti delle sue esportazioni e importazioni verso iJ
mondo, nonché i saldi per grandi settori. Naturalmente il con­
fronto di strutture così definite di vari paesi offre indicazioni
preliminari sul grado di specializzazi<me o competitività relativa
(vantaggio comparato) di ogni paese rispetto al mercato mon­
diale, a prescindere cioè dalle dimensioni del paese stesso e dalle
sue quote sulle importazioni mondiali. Del resto un comodo in­
dice sintetico di specializzazione relativa di un paese in un dato
settore si ottiene dal confronto della sua struttura con quella
media dell'insieme di paesi considerati come riferimento: si ot­
tiene la cosiddetta « quota normalizzata » o « indice di vantag­
gio comparato rivelato », che per definizione è ricavabile anche
dal rapporto tra quote di mercato (32). Queste ultime, intese
come percentuale di un paese sulle esportazioni di un certo grup-.
po di concorrenti o sulle importazioni di un certo mercato dal
mondo, sono un utile indicatore di 00111,petit-i-vità, ovvero di spe­
cializzazione sia assollita che relativa. Un altro indispensabile

(32) Denotando con X11 eX,. le esportazioni del settore i rispettivamente
del paese j e del « mondo • dei concorrenti, e con X, e X. le rispettive espor­
tazioni totali, si ha: . ±[3i. ±[quota normalizzata del paese j nel settore i = r, T I. R,
dove il primo termine rappresenta il rapporto fra le composizioni percen­
tuali delle esportazioni (peso del sottore i sul totale delle esportazioni) e il
8econdo termine la quota di mercato nel settore i del paese j rispetto ai con­
correnti, rapportata alla quota d1 meron.to media del paese 1·
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indicatore sia di competitività che di struttura è dato dal saldo
in valore sia assoluto che diviso per l'interscambio (il cosiddetto

'«saldo normalizzato» (E-1)/(E+l), altro indice di vantag-
gio comparato rivelato (33)), per tenere conto simultaneamente
della collocazione dell'industria di un paese come concorrente
sui mercati internazionali (esportazioni) e deIla sua posizione
relativa verso i concorrenti sul proprio stesso mercato nazionale
(importazioni).

A differenza degli indicatori di struttura, gli indicatori di
competitività possono essere significativamente disaggregati per
singole aree o mercati, allo scopo sia di verificare quanto parti­
colari elementi di « distanza economica» (non solo costi di tra­
sporto, ma anche accesso alle informazioni, discriminazioni eco­
nomiche e politiche, ecc.) giochino nei flussi con le diverse aree,
sia di aggiungere un indicatore di composizione qualitativa dei
flussi di commercio, in un determinato settore, posto che diversi
mercati si caratterizzino per una diversa «domanda-tipo» dei
particolari prodotti inclusi nel settore, in relazione a diversi
gradi di sviluppo socio-economico dei mercati medesimi.

II.1. Evoluzione della struttura e della specializzazione relativa
nel co·mmercio estero dell'Italia.

Utilizziamo come indicatori di struttura dapprima i saldi,
successivamente la composizione percentuale delle esportazioni,
la quota normalizzata e il saldo normalizzato nei principali set­
tori primari e manifatturieri della media OCSE e di 8 paesi. I
dati e le valutazioni contenuti in questa sezione II attingono lar­
gamente, oltre che a precedenti indagini dello scrivente, alla ri­
cerca. conclusa per conto dell'I.Re.R lombardo sulle tendenze
recenti della domanda mondiale e della competitività relativa
dell'Italia. per settori (34).

(33) II saldo normalizzato assume valori compresi tra1 e + 1 Valori
vicini al indicano ba d · ·valori ·igini Isso grado di specializzazione (svantaggio comparato),
,'' ""S'! a zero predominanza di commerelo orizzontale, valori vicini a +1
alto grado di specializzazione (vantaggio comparato).ua'.7?" ,g,te coaota e@i@ 4é'rutto at Eco»ol a Po­
diii, i. cd' i."??"E; 4a oera at r. oida (corditore». s. A1essan­
con 1 ' • a er _a, P. Modlano, J. Sassoon, F. Sllva. Il rapporto

cusivo sulla ricerca è In via di pubblicazione presso le Edizioni de Il Mulino.

Fabrizio Onida
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II.1.1. Saldi per grandi settori. L'andamento dei saldi
per grandi settori fa immediatamente emergere alcune grandi
anomalie della posizione italiana.

Fra i scttori primari non colpisce tanto il forte deficit delle
materie prime non alimentari, accentuato a partire dal boom
dei prezzi del 1973-74, deficit che accomuna larga parte dei paesi
industriali, quanto il progressivo deteriorarsi del disavanzo nel
settore agricolo-alimentare. Anche escludendo i paesi industriali
che in questo settore presentano un surplus (USA, Francia, Olan­
da, Danimarca, Irlanda), l'Italia sembra aver peggiorato la pro­
pria posizione assai più di altri paesi strutturalmente deficitari
come Germania e Regno Unito. Tale risultato sembra emergere
non solo dal lato delle importazioni, ma anche da un indeboli­
mento relativo nelle esportazioni. Infatti il peso di questi pro­
dotti sulle esportazioni complessive risulta negli ultimi 10 anni
in diminuzione in Italia (dal11,8 % al 7,8%) più che nella
media OCSE ( dal 13,3 al 10,9 %) ; in Germania e nel Regno
Unito esso risulta addirittura crescente (rispettivamente dal 2,1
al 3,8 % e dal 6,6 al 6,8 %). Il saldo normalizzato conferma l'ano­
malia non tanto della posizione assoluta dell'Italia, quanto del
peggioramento negli ultimi anni di tale posizione: solo Giap­
pone e Spagna mostrano un trend di caduta del saldo norma­
lizzato paragonabile a quello italiano, che passa da 0,35 nel
1964 a0,49 nel 1974-75, mentre la Germania passa da 0,80
a 0,48, il Regno Unito da - 0,82 a - 0,66, la Francia da
0,13 a +0,14, gli USA da 4 0,07 a 4 0,25.

Nel complesso dei manufatti tutti i paesi registrano un sur­
plus strutturale, a compensazione del disavanzo nei settori pri­
mari. È degno di nota l'andamento a V del saldo in Francia e
USA, avente il punto minimo nel periodo recente della più con­
sistente svalutazione (rispettivamente 1969 e 1971-73). i;: questa
una prova evidente, sia pur grossolana, che aggiustamenti del
tasso di cambio condotti in un appropriato contesto di politica
economica (monetaria, fiscale, industriale, dei redditi) e magari
favoriti da particolari condizioni del paese ( per gli USA il basso
grado di apertura del paese e quindi il basso rapporto fra beni
commerciabili e non) possono essere assai efficaci per migliorare
le sorti della bilancia commerciale.

L'Italia mostra un trend pressoché ininterrotto di crescita
del proprio surplus manifatturiero.

12. Economia internazionale.
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I saldi per grandi settori manifatturieri consentono poi di
evidenziare il contributo di diversi rami d'industria alla forma­
zione del surplus complessivo manifatturiero. Il settore mecca­
nica e mezzi di trasporto assicura il surplus di gran lunga più
elevato e crescente nei paesi considerati, con l'eccezione dell'Ita­
lia. Quest'ultima infatti trae dal settore 1n·iscellaneo SITO 8
(comprendente abbigliamento, calzature, mobilio e manufatti
vari) un surplus alrettanto elevato che nella, meccanica, in con­
trasto col modesto surplus giapponese, con il tendenziale pareg­
gio di Francia/Germania/Regno Unito e con il crescente disa­
vanzo degli USA. Di conseguenza il contributo percentuale della
meccanica alla formazione del surplus complessivo dei prodotti
industriali, pur essendo aumentato negli ultimi anni, rimane
largamente al di sotto della media altrui : nel 1975 ammonta al
48 %, contro 83 % della Francia, 86 % del Giappone, 92 % della
Germania e del Regno Unito, 99 % degli USA (35). Si noti che
gli USA presentano pesanti deficit anziché surplus nei settori
SITO 6 e 8dominati da tessili-abbigliamento-calzature-siderurgia.

L'Italia, come la Francia, inoltre si caratterizza per un an­
damento particolarmente ciclico del saldo clei manufatti di pri­
ma lavorazione, dominati da settori come tessile e acciaio, forte­
mente sensibili alla pressione della domanda interna. Questo pro­
filo ciclico si contrappone alla stabile crescita del surplus giap­
ponese e al tendenziale deterioramento del saldo in questo set­
tore degli USA e del Regno Unito.

Infine nella chimica l'Italia colpisce come l'unico fra i sei
paesi considerati che registra un disavanzo a partire dalla fine
degli anni '60. In Germania, USA e Regno Unito il settore chi­
mico fornisce in tutti gli anni il surplus più consistente dopo la
meccanica.

D'osservazione dei saldi per grandi settori induce ad una os­
servazione. Dal boom dei prezzi delle materie prime del 1973, ma
soprattutto dalla crisi petrolifera in poi, il saldo globale della
bilancia commerciale e in molti casi della bilancia dei pagamenti
complessiva è ormai dominato dai saldi dei settori primari. Ciò
è vero sia per paesi di grandi dimensioni come USA e Canada,
s1a per paesi medi : ,]; :e i e picco 1 trasformatori come quelli europei.

(35) I questo dato l . 6768 e 69) e la me _1a meccanica include anche la metallurgia (SrTC, '·
eccanica di precisione (S1cr, 861, 84): V. AMM, [2, 1977].
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I casi della Francia, dell'Olanda e del Regno Unito sono emble­
matiei, tra i paesi europei.

II.1.2. Struttura delle esportazioni e dinamica dei settori
manifatturieri nella domanda mondiale. Guardando ora più
in dettaglio ai singoli settori manifatturieri classificati in base
al tasso medio annuo di crescita delle esportazioni totali dei
paesi OCSE (incluso il commercio intra-OCSE), l'Italia appare
« sottodimensionata » rispetto alla media OCSE in un settore a
crescita rapida (mezzi di trasporto), in un settore a crescita
media (meccanica di precisione e ottica-foto-cine) e in tre settori
a crescita lenta (alimentari, materie prime non energetiche, me­
talli non ferrosi) (36). L'Italia appare invece « sovradimensio­
nata> rispetto alla media OCSE in due settori a crescita rapida
(fonti di energia, la cui classificazione in questo gruppo di set­
tori discende tuttavia da un puro effetto di prezzo dei prodotti
petroliferi, e mobilio), in diversi settori a crescita media (pro­
dotti di metallo, meccanica non elettrica, e soprattutto abbiglia­
mento e calzature) e in un settore a crescita lenta (tessile). Sotto
questo profilo si può pertanto desumere una prima osservazione:
la struttura delle esportazioni italiane non appare né particolar­
mente favorita né sfavorita rispetto alla dinamica della domanda
mondiale degli ultimi 10 anni. Si trae una conferma più rigorosa
di questa osservazione accostando un indicatore di specializza­
zione relativa (saldo normalizzato) a indici di dinamica della
domanda mondiale per settori: confrontando l'Italia con altri
paesi, sempre con riferimento al periodo 1968-75, appare che solo
Giappone e forse Germania mostrano una sia pur debole corre­
lazione positiva fra le due variabili, mentre per Italia-Francia­
USA la correlazione è nulla. Una conferma più precisa di questa
correlazione fra dinamica della domanda mondiale per prodotti
e specializzazione relativa potrebbe desumersi da un'accurata
analisi di constant market shares (ovvero di shift-share appli­
cata al commercio internazionale), che comunque presenta pro­
blemi metodologici e interpretativi non indifferenti (37).

(80) Ctr. tavv. 8 e 4.
(37) Cfr. D. RICHARDON, Constant-l arket Shares Anaysis of Ezport

Growth, in e Journnl of Internntlonnl Economlcs >, mny 1971; D. RICHARDSON,
Sensitivity Tcst for Constant-farket Sharcs Analysis, in «Revie of Econo­
mics and Statistics», august 1971; E. E. LEAER, R. M. STERN, Quantitative
Interational Economics, Boston, Allyn & Bacon, 1070, cap. 7.
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TAVOLA 4

COMPOSIZIONE PERCENTUALE DELLE ESPORTAZIONI CON SETTORI
CLASSIFICATI SECONDO LA DINAMICA DELLE ESPORTAZIONI TOTALI

OCSE NEL 1964-1976

Area OCSE ITLLLu

1064 1974/75 1964 1974/75

Settori in crescita

SITO 3 - Fonti energetiche • 3,7 5,0 5,0 7,3
t 5- Chimica . 3,7 5,0 5,0 7,3

di cui:
$ 51 - chimica di base 2,5 3,55 2,8 3,1
$ 6- (51+56) chimica derivata e

secondar ia . 5,2 5,6 4,1 5,2
t 67 - Siderurgia 6,1 7,26 4,l 6,65
t 73 - Mezzi di trasporto . 10,9 13,65 10,8 10,l
t 72 - Meccanica elettrica • 6,3 7,05 5,8 6,95
• 82 - Mobilio 0,3 0,5 0,5 1,25

Settori tabili

SITO 56 - Fertilizu.n ti 0,8 0,75 1,3 0,65
t 62 - Gomma 0,8 0,85 1,1 1,1
t 69 - Prodotti di metallo . 2,6 2,6 2,7 3,45
$ 71 - Meccanica non elettrica . 14,6 14,75 14,6 16,4
• 83483 . Abbigliamento 1,7 1,6 6,7 5,65
$ 85 - Calzo.ture 0,6 0,6 3,2 4,2
» 86 - Strumenti scientifici, ottica, eco. 2,3 2,2 1,5 1,16

Settori in declino

SITO o+ 1 - Alimentari e bevande 13,3 10,85 11,8 7,8• 2 - Materio prime non energetiche 9,0 7,1 3,8 1,8
t 65 - Tessili . 6,6 3,65 10,l 6,7
t 68 - Metalli non ferrosi 3,0 2,4 1,2 0,95

TOTALE SITC 0-9 100,0 100,00 100,0 100,00

Fonu: Oon:e:, • Trade by Commoditiee •·

La classificazione dei settori in base al loro tasso di crescita
nella domanda mondiale induce ad un'ulteriore osservazione
circa la presunta correlazione « settori nuovi-settori a rapida cre­
scita ». Già in passato tale correlazione incontrava numerose e
significative eccezioni, principalmente spiegabili dalla diversa e
non sempre ovvia incidenza di prodotti nuovi all'interno di set-
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tori non omogeneamente classificati nella categoria di «nuovi»,
«intermedi» e « maturi ». Ad esempio negli anni '50 e '60 tra
i settori a più rapida crescita troviamo, assieme a macchine per
ufficio/fibre chimiche/prodotti chimici per l'industria, anche
settori assai tradizionali come carta/abbigliamento/calzature/
mobilio. Per contro taluni settori « nuovi » o « intermedi » come
aerei/farmaceutici/meccanica di precisione/navi risultavano a­
vere un tasso di crescita delle esportazioni OCSE nettamente in­
feriori alla media. Tuttavia, tenuto conto del diverso peso dei
settori e accettando una sia pr parzialmente arbitraria classi­
ficazione dell'innovazione tecnologica per settori, fino alle soglie
degli anni '70 si poteva individuare una fondamentale correla­
zione diretta fra tasso di crescita delle esportazioni in valore e
grado di innovazione tecnologica. Quando però includiamo gli
anni più recenti, dominati dalla caduta nel saggio di sviluppo
dei paesi industriali (recessione 1974-75) e soprattutto dal cre­
scente peso dei paesi emergenti o in via di sviluppo (PVS) e dei
paesi a economia pianificata (PEP) come acquirenti oltre che
come produttori di manufatti, la correlazione tende a cadere.
La Tav. 5 mostra come nel recente periodo 1968-75 i settori più
dinamici nelle esportazioni OCSE (non influenzati pertanto dal­
l'offerta dei paesi non OCSE bensì dalla loro domanda) anche
depurati da effetti cli prezzo risultino mediamente quelli classi­
ficati come «intermedi», tra cui molti comparti della chimica
e della meccanica, nonché taluni settori « maturi » come la me­
tallurgia e il piccolo ma tenacemente dinamico settore del mo­
bilio.

L'esame della dinamica delle esportazioni OCSE per aree
geografiche conferma che la « nuova domanda » dei PVS soprat­
tutto OPEC, Estremo Oriente e America Latina nonché dei

'PEP, è cresciuta a ta.ssi relativamente più alti in molti set-
tori legati al rapido processo cli industrializzazione intrapreso
da questi paesi: siderurgia e metallurgia (in particolare tubi),
fertilizzanti, gomma, macchine agricole e macchine operatrici
per diversi impianti e industrie, motori, elettromeccanica stru­
mentale, veicoli industriali, navi.

Non meraviglia, per contro, che tra i settori passati negli
anni '70 dal gruppo a crescita rapida a quello a crescita lenta
delle esportazioni OCSE si trovino alcuni di quelli in cui più si
è affermata la concorrenza dei PVS nuovi produttori a scapito
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delle quote di mercato dei pnesi industriali (abbigliamento, cal­
zature, foto-cine).

TAVOLA 6

DINAMICA DELLE ESPORTAZIONI OCSE PER GRUPPI
DI PRODOTTI • NUOVI •• e INTERMEDI E • MATURI

(tassi medi annui composti)

Peso sulle
Codice espo rtazioni

Gruppi di prodotti 1954-68 1961-68 1968-75 di mnnuf.STIC OCSE nel
1976

Prodotti « nuovi » 14,8 12,l 17,6 23,0

734 Aerei 8,9 11,l 12,7 2,0
714 Macchine per ufficio 17,6 13,0 18,4 1,9
512 Chimica organica 10,4 15,6 18,5 2,7
54' Farmaceutici 13,3 8,5 16,9 1,4
57 Esplosivi - 4,3 14,4 0,1
58 Materie plastiche - 14,6 18,4 2,3
266 Fibre chimiche 16,1 14,7 13,6 0,4
861 l\[eccanica di precisione, ottica,

foto-cine - 11,9 16,7 2,9
72 Meccanica elettrica 15,8 11,3 18,9 9,3

Prodotti « intermedi » 11,2 10,7 18,9 40,1

62 Gomma 13,4 9,0 19,6 1,1
513 Chimica-inorganica 9,4 10,8 20,5 1,1
56 Fertilizzanti 4,9 7,3 18,8 1,0
332 Derivati del petrolio 3,6 6,1 22,0 3,2
71-714 Meccanica non elettrica eacluae

macchine per ufficio 17,9 9,7 18,3 18,2
732 Veicoli a motore au strada 9,7 15,0 18,l 12,3
735 Navi e imbarcazioni 2,7 7,9 23,8 3,2

Prodotti « maturi » 10,6 8,0 17,7 23,9

61 Pelli-cuoio 13,6 8,6 13,9 0,4
63 Legno e prodotti in legno 9,6 8,7 15,9 0,6
64 Carta e cartotecnica 16,6 7,3 17,1 2,6
65 Tessile 3,9 0,4 13,3 4,6
67 Siderurgia 10,3 7,0 20,6 8,8
69 Prodotti in metallo 8,2 8,0 18,8 3,4
82 Mobilio 18,2 16,l 21,9 0,8
84 Abbigliamento 15,1 12,5 16,5 2,0
85 Calzature 18,8 14,6 15,9 0,8

TOTALE MANUF ATTI (incl. 332) 14,3 10,2 17,7 100,0

Fonte: OEcD, Trade by Commodities +, PIERELLI F • VICARELLI F., (30, 1976).
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I f tt h l'Italia presenti elevati indici di specializzazio­
l fatto cne ·s di ti di: .<..

11, t · ne in molti dei settori 1venu 1 mamici perne a esportaz1o
P'impatto della nuova domanda dei PVS e PEP (es. gomma, tubi
d• t 11 acchine utensili e operatrici) ha contr1bmto a so-

1 me a o, m • · d
t 1 nostre quote di mercato controbilancianlo altri ef­
s.enere e . lt lt . .
f tt. favorevoli derivanti sia dalla simu anea a a specializza­
et1 s1 .: bi.i tzione in settori meno dinamici (tessile-al igliamento-calzature),
· dalla bassa specializzazione in altri settori dinamici ( elettro-

s1a 5), ·5

meccanica strumentale, mezzi di trasporto , sia da fattori ciclici
(scioperi instabilità della pressione della domanda interna, li­
mitate c~pacità di finanziamento delle esportazioni). Nel com­
plesso come si è già notato, la composizione merceologica del
nostro export non dovrebbe aver giocato in senso nettamente sfa­
vorevole né favorevole sulle nostre quote di mercato nel medio
periodo, contrariamente al caso giapponese e forse tedesco.

Una postilla alle precedenti osservazioni, analoga a quella
fatta in precedenza sull'importanza dei saldi nei settori pri­
mari. Negli anni "70 è probabilmente ancor più vero di prima
che un elevato grado di sviluppo tecnologico e una struttura re­
lativamente « moderna » degli scambi con l'estero di un paese
non sono condizioni sufficienti a garantire al paese stesso l'equi­
librio o la tendenza all'equilibrio di bilancia commerciale. Pat­
tori come la dinamica dei costi del lavoro al netto degli aggiu­
stamenti di cambio, nonché la composizione merceologica e geo­
grafica favorita dalle tendenze della domanda mondiale, giocano
un ruolo determinante.

Il caso del Regno Unito è emblematico a questo proposito
cosi come i casi degli USA, della Francia e dell'Olanda sono em­
blematici per il problema relativo al saldo dei prodotti primari.
Il Regno Unito appare in tutte le analisi di struttura tecnolo­
gica delle esportazioni e delle importazioni come paese ai primi
posti della graduatoria, anche per l'ovvio motivo che certe grandi
trasformazioni strutturali (es. spostamenti del prodotto e degli
occupati dall'agricoltura all'iudustria da settori in declino a
settori più d i) ". . mo erm sono avvenute prima del tempo che non nella
medin .dei pa~si concorrenti. Ciononostante il Regno Unito è il
paese industriale forse più colpito di tutti nl; 1t53 15-20
anni. d . . u i neg l u 1m1

a cronici problemi di ;] .3. 1 i 1 squilibrio nella bilancia commer-
crn e con l'estero sq Tb •t ' m 1 rio che ha contribuito a vincolare que­
SO paese a un sentiero di crescita lenta. Il netto miglioramento
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delle previsioni per i conti con l'estero del Regno Unito è so­
pravvenuto, non a caso, da quando il fabbisogno energetico di
importazione ha cominciato a diminuire drasticamente per me­
rito del petrolio del Mare del Nord.

II.1.3. Tendenze evolutive recenti nella struttura del com­
mercio estero dell'Italia e di altri paesi. Tornando al con­
fronto fra la struttura esportativa dell'Italia rapportata con
la media OCSE, prima di passare a mettere a fuoco nel succes­
sivo paragrafo le tendenze di competitività della nostra industria
rispetto ai concorrenti nei diversi mercati, va notato come lIta­
lia- pur partendo e ancor oggi permanendo in una struttura re­
lativamente sbilanciata verso alcuni settori « maturi» - abbia
trasformato tale struttura in direzioni assai più in linea con
quelle della media OCSE di quanto si tenda a credere secondo
una superficiale informazione.

Del resto precedenti analisi svolte sulla base di indici di co­
graduazione avevano già mostrato che l'Italia è tra i paesi che
hanno subito un'evoluzione della propria struttura esportativa
maggiormente in linea con la media OCSE e la media CEE (38).
I paesi che risultano invece aver variato la propria struttura in
modo maggiormente atipico sono Germania, Regno Unito e Giap­
pone, sia pure con forti differenze tra loro. Ad esempio, si noti
il peso decrescente dei mezzi di trasporto- solo in parte spie­
gabile con l'alto livello di partenza - nelle esportazioni della
Germania e del Regno Unito; lo stesso vale per il peso della
meccanica non elettrica in Germania e della siderurgia nel Re­
gno Unito. Il Giappone colpisce più per l'intensità che per il
segno delle variazioni; sintomo di un'energica politica di diversi­
ficazione nella propria collocazione internazionale: a una dra­
stica caduta del peso di tessile/abbigliamento/calzature nelle
esportazioni giapponesi si contrappongono eccezionali incrementi
del peso di siderurgia/meccanica non elettrica/mezzi di traspor­
to. L'evoluzione dei saldi normalizzati e della quota normaliz­
zata conferma queste osservazioni.

Inoltre l'osservazione in dettaglio della quota normalizzata
di alcuni pesi e della sua evoluzione dal 1968 al 1974-75, misu­
rata rispetto alle importazioni totali dell'OCSE per poter rifet­

(38) B. BALASSA, [3, 1974]; E. DALDO8Co, F. PIERELL1, [14, 1973].
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tere anche la nuova concorrenza esercitata dai PVS produttori
di manufatti (Tav. 6), fa emergere una tendenza generale al
mutare dei vantaggi comparati, con effetti di promozione del
commercio orizzontale e una dinamica delle specializzazioni in­
ternazionali assai più vivace di quanto la teoria tradizionale
(da <i: libro di testo ») dei costi comparati porterebbe a credere.
Tutti i cinque paesi considerati nella tavola suddetta mostrano
fra il 1968 e i1 1974-75 una marcata tendenza a ridimensionare
le proprie posizioni di vantaggio nei settori in cui la propria
posizione relativa risultava inizialmente più favorevole, e vice­
versa una tendenza a miliorare la propria posizione in settori
inizialmente meno favoriti (39). In Italia esempi del primo tipo
di evoluzione sono dati da macchine per ufficio ( quota normaliz­
zata da 1,5 a 1,0), elettrodomestici ( da 4,5 a 3,6 ), fibre e materie
plastiche (da 2,3 a 1,3), abbigliamento (da 2,7 a 2,1) e in parti­
colare maglieria· ( da 52 a 3,5). Esempi del secondo tipo sono,
sempre in Italia, la chimica (da 0,65 a 0,74) e in particolare la
chimica secondaria (da 0,65 a 0,79), la siderurgia (da 0,50 a
0,61), macchine utensili per lavorazione metalli ( da 0,9 a 1,2),
apparati per telecomunicazioni (da 0,5 a 0,7).

Le eccezioni a questo fenomeno sono costituite dai settori
in cui una specializzazione elevata viene rafforzata nel periodo
considerato (potremmo perlare di stabile o crescente vantaggio
comparato), e viceversa una posizione sfavorevole viene ulterior­
mente indebolita (stabile o crescente svantaggio comparato).
Esempi del primo tipo in Italia sono i settori di pelli-cuoio e
mobilio (le calzature solo rispetto alle esportazioni OCSI),
esempi del secondo tipo appaiono le materie prime non energe­
tiche e il legno (ma non sono certo settori di tipica esportazione
italiana) e - caso più importante- gli alimentari.

Il confronto con l'evoluzione della specializzazione negli al·
tri paesi concorrenti evidenzia alcuni casi interessanti di con­
vergenza o divergenza rispetto all'Italia. Ad esempio, la Germa­
nia e il Giappone mostrano « stabile svantaggio comparato» in

(39) Ciò contrasta in parte con risultati di precedenti lavori che abbrac­
clavano periodi precedenti, lasciando fuori gli anni "70. In questi anni è assai
probabile che la dinamica difforme dei costi del lavoro e la pressione massiccia
del nuovi produttori abbia forzato I paesi industriali tra cui l'Italia - 11
dirersifcare più rapidamente che in passato la propria struttura del vanta&l
comparati. SI reda R. L MAJOR, S. HArs, [29, 1970]: E. DALBosco, F, PIERELI
[14, 1973). I I 1 ' I
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settori in cui l'Italia ha ancora alti gradi di specializzazione: il
Giappone in pelli-cuoio/abbigliamento/mobilio, la Germania in
pelli-cuoio/abbigliamento/calzature.

La citata tendenza ad una minore dispersione degli indici
di specializzazione dei vari paesi, e quindi a un crescente peso
del commercio orizzontale, viene evidenziata anche dall'anda­
mento della varianza degli indicatori di specializzazione. Usando
la quota normalizzata come indicatore, si vede come dal 1968
l 1974-75 per tutti i 5 paesi considerati la varianza tende a
decrescere; inoltre essa decresce di più per il Giappone e l'Ita­
lia, cioè i paesi che partivano con valori più alti della varianza
medesima e ancora oggi appaiono caratterizzati da un grado
medio di specializzazione intersettoriale maggiore che non paesi
di più antica industrializzazione come Germania, Francia e
USA.

È superfluo ricordare come la crescente importanza del
commercio orizzontale trovi ampie e svariate spiegazioni in ter­
mini di differenziazione del prodotto, economie di scala a livello
di impresa e di stabilimento, abbassamento delle barriere prote.
zionistiche e vin dicendo.
t meno superfluo sottolineare elle tale fenomeno solleva non

indifferenti problemi in termini di qains from trade, quando si
tenga presente che le correnti di scambio non scaturiscono solo
da un'allocazione internazionale delle risorse ad opera della
e: mano invisibile», ma anche da precisi interventi dei pubblici
governi indirizzati a sussidiare questo o quel ramo di indu­
stria, a localizzare capacità produttive in aree dove non pre­
esistevano, a sollecitare investimenti esteri tramite discrimina­
zioni fiscali e tariffarie ecc. Poiché il commercio internazionale
comporta costi di trasporto, informazione e distribuzione, la
creazione di commercio orizzontale potrebbe generare, a fronte
di vantaggi derivanti dalla specializzazione, anche conseguenze
negative in termini di economia del benessere con riferimento

. 'alla formazione e distribuzione di ricchezza fra settori produt­
tori e distributori, quindi alla crescita della produttività com·
plessiva dei sistemi economici collegata alla ricordata legge di
Verdoorn (40).

(40) A questi problemi non è tuttavia rivolta generalmente l'attenzione
, letteratura sui'areomento: cr. ad esempi n. G. Gsv»Et, iior, (2o,
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Per concludere sulla struttura comparata dei paesi vista at­
traverso lo spaccato del commercio estero, possiamo ritenere
largamente convalidate le osservazioni che emergono nei prin­
cipali lavori precedentemente svolti sull'argomento in par­
ticolare nelle accurate e anticipatrici analisi di G. Conti e sulla
medesima scia di F. Falcone e Dalbosco-Pierelli (41) circa la
posizione dell'Italia nella CEE per quanto riguarda una cross
section delle strutture. Analisi recenti condotte anche al mas­
simo livello di disaggregazione confermano che l'Italia appare
ancora: a) relativamente sovradotata di settori « maturi», o
meglio di comparti maturi entro settori tradizionali di cui altri
paesi come USA/Giappone/Germania hanno da tempo abban­
donato la produzione concentrandosi invece su altri settori e/o
sui comparti più appropriati dei medesimi settori tradizionali
(scelta di qualità e tipo di prodotto nel tessile-abbigliamento­
calzature); b) relativamente ben dotata di settori e comparti a
grado intermedio di innovazione tecnologica, alto grado di in­
novazione di prodotti e mediamente alto tasso di crescita della
domanda mondiale anche da parte dei nuovi paesi emergenti;
e) alquanto poco dotata nei settori ad alta tecnologia in senso
stretto (elettronica strumentale e componentistica, aeronautica,
missilistica, informatica, telefonia, sistemi di controllo e mi­
surazione, taluni comparti della chimica secondaria, acciai spe­
eiali).

Indagini recenti condotte su dati OCSE molto disaggregati
relativi al ramo metalmeccanico, riclassificando i singoli gruppi
di prodotti in base all'intensità di ricerca e sviluppo, confer­
mano questa collocazione relativa dell'Italia (42). Tuttavia da
esse si desume anche la relativa vicinanza dell'Italia alla Ger­
mania. Quest'ultimo paese risulta avere una percentuale relati­
vamente bassa del proprio export metalmeccanico consistente
di prodotti a elevata intensità di ricerca, nettamente inferiore
alla percentuale del Regno Unito e degli USA e, fatto ancor più
interessante, la percentuale più alta in assoluto fra tutti i paesi
considerati {inclusa la Spagna!) di prodotti a bassa intensità

(41) G. CONTI, [11, 1974]; E. DALIOsco-F. PIERELLI, [14, 1973]; F. FL­
coNE, (17, 1975).

(42) Ctr. A.M.M.A., [2, 1977] ; In rlclnsslftcnzlone del settori per intensità
d! ricerca e sviluppo è stata fatta seguendo le indicazioni emerse dall'indagine
condotta da CENSI8-FAST-SORI, La ricerca tecnologica c la competitività inter­
nazionale di 102 settori dell'industria italiana, aprile 1975, Roma.
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di ricerca (v. Tav. 7). Emerge anche da questi dati il ruolo
centrale svolto dalle esportazioni di prodotti tradizionalmente
classificati a tecnologia intermedia. Circa i grandi e medi set­
tori, il confronto delle quote normalizzate sull'export come in­
dici di specializzazione conferma il quadro che emerge anche
dall'analisi dei saldi. L'Italia presenta nel 1974-75 un indice
basso per la chimica: 0,74 contro 0,97 degli USA; 1,08 della
Germania; 1,19 della Francia. Lo stesso vale per gli autoveicoli,
anche se nel comparto specifico delle automobili la specializza­
zione italiana è seconda solo a quella francese: a causa della po­
sizione relativamente debole del nostro paese nei veicoli com­
merciali e industriali, nel complesso del settore la quota nor­
malizzata dell'Italia è nel 1974-75 pari a 0,90 contro 1'1,11 della
Germania; 1,15 della Francia; 1,30 degli USA; 1,82 del Giap­
pone. Nell'elettromeccanica strumentale e nella meccanica di
precisione l'Italia presenta indici estremamente bassi di specia­
lizzazione.

TAVOLA 7

EXPORT DI PRODOTTI METALMECCANICI - 1976
(composiziono % por intensità di Ricerca e Sviluppo)

Llvclll dJ R 8 I: Italla Francia. Germania Regno Spag0a USA GiapponeUnito

Elevata intonsità 17,0 21,4 20,6 32,6 12,3 39,7 21,4

Modia intensità . 36,2 34,8 32,4 32,0 42,9 33,4 40,5

Basso intonsità . 40,0 43,8 47,0 35,4 44,8 26,9 38,l

Totale prodotti
metalmeccanici 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: OooE, • Trade by Commodities ,.

Vanno invece probabilmente ridimensionati taluni giudizi
che emergevano nei lavori sopra citati circa la direz-ione e l'in­
tensità di mutamento delle strutture medesime, e quindi della
competitività collegata a simili trasformazioni: ad esempio non
sembra, alla luce dei dati degli anni '70 già richiamati e ripresi
nella prossima sezione, si possa affermare che il Regno Unito si
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sia trasformato più rapidamente della Germania, e quest'ultima
più dell'Italia, nella direzione attesa, cioè verso un peso via via
minore dei settori maturi e un peso crescente dei settori inter­
medi e nuovi. Probabilmente anche sotto la spinta della esplo­
sione dei costi relativi del lavoro (sia pure neutralizzati da pro­
gressive svalutazioni nel cambio), e comunque per effetto della
maggiore concorrenzialità che negli anni '70 ha contrapposto i
diversi paesi (ricchi, meno ricchi e poveri) nella pressante ri­
cerca di nuovi mercati di sbocco e di volumi crescenti di esporta­
zione allo scopo di finanziare i pesanti disavanzi petroliferi dal
1973 in poi, l'Italia ha registrato una dinamica elevata della pro­
pria specializzazione internazionale.

I dati esaminati suggeriscono un'ulteriore precisazione o
rettificazione di giudizi espressi in precedenza in varie sedi. Non
sembra più vero negli anni '70 che l'Italia tenda a specializzarsi
in settori ad alta intensità di capitale se «moderni> e «matu­
ri» se ad alta intensità di lavoro. Alla prima categoria appar­
terebbero settori come chimica di base, petrolchimica, siderurgia
e automobili (anche fibre, fertilizzanti e materie plastiche: ma
li si può ancora classificare come « moderni »?). Alla seconda ca­
tegoria apparterrebbero abbigliamento (il tessile è ancora la­
bour-intensive come nelle classificazioni standard?), calzature
e mobilio.

Già G. Conti notava nel suo secondo lavoro (43) l'assenza
di una correlazione significativa fra indici di specializzazione
all'export dell'Italia e indici di intensità di capitale. Lavori pre­
cedenti di D'Antonio e Pola (44) basati sulle matrici del 1965
avevano tentato inoltre di verificare il « paradosso di Leontief »
nel caso italiano, giungendo alla conclusione che al più esso po­
teva applicarsi agli scambi dell'Italia con paesi diversi dalla
CEE, e comunque esso veniva invalidato ( come nelle prove dello
stesso Leontief sugli USA) scorporando dalla matrice il com­
mercio di prodotti agricoli e dell'industria estrattiva (45).

Le successive analisi compiute dall'OCSE su dati ancora
più disaggregati di commercio estero (46) rivelano che l'Italia,

(43) G. CONTI, [11, 19741.
(44) M. D'ANTONIO, [15, 1970]; G. POLA, (32, 1971].
(45) SI ricordi, per inciso, che le nnnllsl tipo « paradosso di Leontief »

giungono a risultati tanto eno conincenti quanto meno attendibili sono i dati
sullo stock di capitale fisso per settori classicati in mntrlce.

(40) OEcD, Italy, Paris, 1975 (Appendice).
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in termini della cosiddetta exvort 1Jerfor111,ance (definita dal­
P'OCSE come guadagni o perdite di quota di un paese esporta.
tore sulle esportazioni OCSE non spiegati da effetti di composi­
zione geografica e composizione merceologica del paniere di pro­
dotti esportati) e confrontando il periodo 1968-71 con il 1961-68:

a) tendeva a perdere nei settori capital-intensive più che
nella media dei settori (ma non sul mercato USA: un altro
paradosso di Leontief?);

b) tendeva a migliorare le proprie quote nei settori la-
bour-intensive a bassa tecnologia sui mercati CEE e USA, ma
non sullEFTA;

e) sui mercati non OCSE (PVS e PS) tendeva a miglio­
rare le quote solo nei settori labour-intcnsive a media tecnolo­
gia (settori che includono secondo l'OCSE essenzialmente mec­
canica e mezzi di trasporto);

d) sul mercato CEE tendeva a migliorare, oltre che nei
già. citati settori labour-intensive a bassa tecnologia, anche nei
prodotti ad alta tecnologia (definiti dall'OCSE come includenti:
pneumatici, materie plastiche, tubi di acciaio, macchine per uffi­
cio, larga parte delle macchine utensili e operatrici, elettromec­
canica, meccanica di precisione, aerei).

Ne risultava dunque un quadro nssni più composito di quan­
to si fosse indotti a pensare negli anni 'GO.

I dati più recenti confermano le trasformazioni avvenute
negli anni '70, anche perché - a differenza di analisi precedenti
- operano un confronto delle strutture e delle quote di mercato
sulle importazioni e non solo sulle esportazioni OCSE, per te­
nere conto dell'impatto esercitato in molti settori manifattu­
rieri da parte dei paesi emergenti nuovi produttori.

II.2. La competitività dell'industria italiana attraverso un'ana­
lisi delle quote <li 111,erca.to nell'a.rea OCSE e vari mercati.

Dall'osservazione degli indici di struttura e specializzazione
pass1amo ora allo studio delle quote assolute di mercato e della
loro dinamica nel periodo più recente 1968-75. come indici di
competitività sulle esportazioni. Dapprima con;ideriamo In par­
tecipazione dell'Italia e dei concorrenti alle importazioni del­
l'area OCSE, successivamente osserveremo le quote sulle impor­
tazioni di mercati specifici.
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Anche per questa parte i dati sono principalmente tratti
dalla citata ricerca Bocconi-IRER.

II.2.1. Quote di mercato nel complesso dell'arca OCSE. ­
Osservando le quote di partecipazione alle importazioni del com­
plesso dei paesi OCSE, inclusive degli scambi intra-OCSE, si
è potuto rilevare quanto segue (Tav. 8).

a) Tra i1 1968 ed il 1974-75 da quota delle importazioni
totali proveniente dai paesi in via di sviluppo (PVS) ha subìto
un incremento rilevante ( da1 22,1 % al 28,1 %) a spese dei paesi
sviluppati. Tale increuento è dovuto in massima parte all'au­
mento del prezzo del petrolio esportato dai PVS.

Se escludiamo i prodotti primari, rileviamo tuttavia un non
trascurabile incremento (dal 4,4 % nel 1968-69 al 7,5 % nel 1974­
75) anche della quota dei PVS sulle importazioni dei manufatti
non energetici e non alimentari nel loro complesso (SICT 5 +
+ 6 + 7 + 8), a spese delle importazioni dai paesi industriali.

b) La quota dei paesi a economia pianificata (PEP) è in­
vece sostanzialmente stabile, nel complesso, in ambedue i pe­
riodi, a livelli del 3% circa (rispetto al totale) e del1,7 % (ri­
spetto ai manufatti non energetici).

e) La quota. dei paesi OCSE Sud-Europei (Portogallo,
Spagna, Jugoslavia, Grecia, Turchia) appare stabile attorno al
2% relativamente al complesso delle importazioni OCSE, ma
sensibilmente crescente ( dallo 0,3 % nel 1964, all1,4 % nel 1968
al 2,1% nel 1974) rispetto ai manufatti. La sola Spagna è sa­
lita dallo 0,6 % nel 1968-69 all'l o/o nel 1974-75 per quanto ri­
guarda i manufatti.

Limitandoci ancora al commercio totale, annotiamo taluni
andamenti singoli di paesi.

Gli USA perdono terreno già da prima, ma in particolare
dal 1968 scendono dal 17,1 al 14,4 % delle importazioni totali
OCSE di manufatti. Fra le diverse cause di questo fenomeno,
oltre all'emergere dal Giappone come paese fortemente compe­
titivo in una serie di settori moderni ( acciaio, elettronica di
consumo, meccanica strumentale, ottica-foto-cine) non vanno di­
mentiate la svalutazione della sterlina nel 1967 e del franco
francese nel 1969, le quali influenzarono negativamente la com­
petitività delle imprese americane, restaurata soltanto dopo il
riallineamento monetario del 1971-73. I effetti da fonte ONU-

13. Economia interazionale,
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QUOTE DI MERCATO SULLE IMPORTAZIo»
(importazi oni Ogg-

USA Glappono Itala
Codice Settori
SITC 68/69 74/76 68/69 74/76 68/00 74/75

o ALIMENTARI 0,8 13,45 1,1 0,75 3,26 z.
1 BEVANDE, TABACCO 17,4 11,95 0,45 0,15 4,9

MATERIE PRIME NON ENERO. 13,5 16,1 0,4 0,55 1,0
0,06.

2 0,95/
2066 Fibre chimiche 10,9 12,4 4,35 5,6 9,8 8,6 ;
3 FONTI DI ENEROIA 5,2 2,85 - 0,1 2,7 ,
5 CHIMICA 18,5 14,06 1,8 2,7 4,25 4,35
512 Chimica organica 22,l 14,3 3,35 6,15 4,75 4,8
54 Fnrmacoutici 15,6 14,8 1,1 1, 7 4,2 6,75
561 Fortilizzanti 7,1 8,05 0,1 0,1 2,9 1,6
68 Matorio plastiche 22,2 14,1 2,5 2,9 7,0 7,0
6 MANUFATTI PRIMA LAV0RAZ. 7,5 7,35 6,85 6,36 4,35 4,76
61 Polli, cuoio 6,05 7,20 1,5 1,3 7,76 6,656
62 Gommo. 14,65 11,9 3,0 5,2 9,0 7,0
63 Legno 0,0 16,05 10,2 2,4 5,15 3,6
64 Carta 9,3 9,0 0,85 1,15 1,5 2,06
65 Toseilo 5,6 7,1 6,7 3,95 0,1 8,25
07 Sidorurgio 4,0 3,8 12,l 14,30 3,0 3,65
60 Prodotti di metallo 14,9 11,2 9,0 9,65 6,7 6,95
71 MECCANICA NON ELETTR ICA 25,66 22,06 2,5 4,6 6,6 6,05
711 Macchino generatrici 33,8 31,15 1,25 3,05 3,05 3,0
712 Macchino agricolo 21,6 23,8 0,8 3,1 6,4 7,4
714 Macchino por ufficio 34,6 31,65 4,6 8,6 8,6 6,8
716 Macchine per iavor. meta lli 10,7 14,45 2,05 3,9 6,3 7,2
717 J\focchino teseili 9,65 7,8 7,35 8,2 9,35 8,8
718 Macchino per ind. epeo . 28,05 27,0 1,2 3,16 6,0 6,15
710 J\lacchino non altr. elusa. 23,3 18,75 2,15 3,75 6,76 6,75
72 MECCANICA ELETTRICA 20,1 15,0 11,4 10,0 6,15 6,46
723 Dietrib. oiottricità 21,0 15,9 3,95 4,75 3,75 3,25
724 Appor. telecomunicazioni 13,0 10,15 31,1 24,8 3,4 4,1
726 Elottrodomcetici 9,3 8,60 3,3 6,4 28,0 20,0
720 Macchine non altr. clase. 27,06 22,4 5,65 8,26 3,6 4,85
73 MEZZI DI TRASPORTO 27,2 21,6 4,65 12,7 4,85 4,65
732 Autoveicoli 22,05 18,85 4,2 13,2 5,6 6,26
732.1 Automobili 12,6 10,95 4,95 16,15 7,15 6,45
734 Aerei .. . . 69,4 65,86 1,06 0,7 1,66 1,3 .

736 Navi e imbarcazioni 3,0 3,65 16,95 21,8 2,0 1,16

8 MANUFATTI VARI 11,7 9,5 10,05 6,75 12,7 10,76
82 Mobilio 3,2 3,96 2,05 0,65 10,06 11,46
84 Abbigliamento 2,25 1,6 7,85 1,75 17,0 12,1
85 Calza ture 0,36 0,7 9,3 0,76 42,46 37,25
86 Strumenti medici, scientifici,

ottica-cine 25,4 20,75 9,6 12,95 4,0 3,46

6484 TOTALE MANUFATTI (esclus i
7+8 prod. alimentari ed energ.) 17,1 14,46 6,2 7,25 6,5

TOTALE 14,1 11,7 3,5 4,1 4,6 4,%

onù: OECD, Trade by Commoditiea .
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TOTALI DELL'AREA COSE, 1968/69 e 1974/75 TAVOLA 8

dal mondo = 100)

Francio Regno Unito Pacsl a economia Paesi In via d Composlz.
Gonnanla planlfcata sviluppo % import.

OCSE
dal mondo

68/09 74/75 68/09 74/76 68/69 74/76 68/09 74/75 68/09 74/75 1075

2,3 4,25 6,5 7,956 1,3 1,96 3,8 2,7 37,0 31,7 11,3
3,7 4,7 12,55 16,3 15,2 11,95 1,35 1,55 14,6 15,2 1,2
2,65 3,5 3,25 3,8 2,0 1,8 5,0 5,2 31,5 28,15 8,8

25,9 26,156 8,9 10,9 10,2 9,25 2,0 2,6 1,8 1,3 0,2
4,1 2,0 1,45 0,86 2,05 1,3 5,2 4,45 67,75 75,l 22,2

20,85 19 75 8,65 9,6 7,9 8,2 2,25 2,35 4,45 1,25 6,6
21,0 18,6 9,5 0,1 7,3 8,95 2,0 2,76 3,36 3,0 1,7
18,6 18,06 6,8 6,6 9,7 11,0 1,1 1,15 4,8 4,45 0,7
11,0 10,66 6,7 7,36 0,9 2,06 5,8 7,8 4,6 5,8 0,4
24,8 22,95 6,9 9,45 7,6 7,3 0,7 0,65 0,6 0,9 1,3
12,08 15,l 6,45 7,55 7,05 6,05 3,0 2,75 14,65 11,56 16,3
12,0 6,25 12,0 6,15 11,l 5,6 1,95 1,7 22,6 16,0 0,3
17,3 18,5 16,36 16,1 10,8 9,15 0,65 0,9 1,85 2,9 0,7
6,85 7,5 3,25 6,05 1,1 1,15 3,3 3,05 23,1 25,1 0,6
6,9 9,9 3,2 5,05 2,76 3,05 0,85 0,75 0,5 0,15 1,6

13,5 14,4 6,8 8,15 7,65 6,8 1,65 2,05 13,7 15,55 2,9
20,0 21,55 10,6 10,7 5,356 3,65 4,2 2,8 2,6 3,9 4,0
24,4 22,2 4,9 6,85 8,9 7,4 0,9 1,4 2,2 4,65 1,8
24,8 24,1 6,2 7,05 10,35 9,6 1,0 1,25 0,65 2,0 9,5
16,l 17,15 6,05 6,65 17,35 16,0 0,35 0,8 1,45 2,7 1,5
18,9 17,6 5,55 6,2 14,1 9,8 1,5 2,65 0,1 0,11 0,8
16,8 14,8 10,4 8,9 7,4 9,45 0,4 0,25 2,0 6,2 1,4
3,2 34,65 4,46 5,6 8,65 7,35 4,65 5,7 0,3 0,7 0,6

31,35 31,55 6,4 5,5 10,9 8,35 1,2 ,4 0,35 1,45 0,5
28,2 25,3 8,4 8,56 10,75 8,2 0,85 0,9 0,2 0,45 1,0
28,85 28,6 5,1 6,75 8,3 8,3 0,65 0,9 0,3 0,95 3,7
20,2 19,86 5,1 6,25 6,95 6,65 0,7 0,95 4,3 11,2 5,2
20,15 27,l 7,25 8,85 6,4 6,5 0,9 1,7 1,6 5,7 1,0
15,2 14,45 1,95 2,15 5,0 3,75 0,65 0,45 7,5 16,86 1,5
23,5 24,65 4,9 8,05 6,4 4,65 0,4 1,1 0,6 3,65 0,5
17,95 24,1 6,4 0,2 7,45 9,16 0,75 1,05 4,8 18,0 1,9
20,7 18,5 6,66 8,9 7,75 4,95 0,55 0,8 0,6 1,1 8,6
22,9 20,35 7,0 9,20 7,2 4,3 0,2 0,5 0,1 0,55 6,7
27,85 22,8 8,1 10,8 6,85 6,16 0,2 0,65 - 0,15 3,6
4,6 3,65 5,1 8,9 6,6 7,05 - 0,15 0,9 2,1 0,7

16,l 15,7 6,55 4,0 10,15 5,55 4,3 3,6 5,35 4,3 0,8
14,6 12,9 6,4 7,2 7,1 5,0 1,85 2,65 11,65 18,95 8,5
24,65 22,9 3,95 4,95 3,85 4,05 4,4 6,1 5,65 6,75 0,6
8,4 7,0 6,8 7,85 5,76 3,8 2,1 4,15 25,6 38,76 2,4
6,4 3,66 6,3 7,65 3,25 2,4 2,65 3,65 9,85 22,95 0,7

19,9 18,4 6,7 6,4 8,85 7,85 0,95 0,0 1,15 4,15 1,7

18,6 18,35 7,1 8,0 8,2 6,7 1,7 1,75 4,4 7,5 52,1

11,4 11,2 6,6 6,0 6,6 4,6 2,9 3,0 22,l 28,1 100,0
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GATT risulta cle dal 1972 nl 1976 la quota degli USA sulle
esportazioni mondiali di manufatti sia risalita di più di 1 punto
percentuale, dal 19,2 % al 20,5 % ( 47).

Analogamente, anche se per motivi diversi legati al lento
ritmo di sviluppo del settore manifatturiero, il Regno Un,i,to
perde progressivamente quota, in particolare nel gruppo dei
manufatti ( dall'S,2 al G,7 %).

La svalutazione del 1967, la cui efficacia è ancora oggetto
di controverse analisi empiriche, servì al più a tamponare un
crescente disavanzo, non certo a invertire una tendenza come in
parte sembra essersi verificato nel caso americano.

All'opposto degli USA e del RU, il Giappone conquista
quote di mercato, anche se meno vigorosamente nel secondo pe­
riodo 1968-75 che nel primo breve quadrieno 1964-68. Non si
dimentichi che qui si parla delle sole esportazioni giapponesi
verso l'area OCSE. La quota giapponese è arrivata a1 7,2%,
superando quella inglese e italiana. È noto invece e verrà
ricordato in seguito cle l'aggressività delle industrie giap­
ponesi si è esercitata altrettanto sui mercati meno sviluppati,
inclusi i PEP.

I'rancia e Germania appaiono assicurarsi quote rispetti­
vamente crescenti e costanti dopo i1 1968 (per la Francia opera.
la già ricordata svalutazione del franco nel 1969, la Germania
non sembra invece danneggiata dalle ripetute svalutazioni del
marco, a cominciare da quella del 1969), dopo aver subìto una
:flessione non trascurabile dal '64 al '68. Segni di flessione delle
quote tedesche appaiono solo dopo il 1973.

La Francia sale dal 7,1 % all'S %, la Germania si mantiene
tra il 18,6 % e il 18,3 % delle importazioni OCSE.

L'Italia, che fino al 1968 aveva continuato ad accrescere la
propria quota, soprattutto dei manufatti a un ritmo non dissi-
1 ""mi e da quello giaponese, giungendo al 6,51 % delle importa-

zioni OCSE, risulta nel 1974-75 attestata a livelli (5,8 %) infe­
riori a quelli di 'i anni prima (48), dopo una flessione nel 1973­
74 dovuta a un insieme di fattori: pressione della doinanda in-

(47) Nel 1970-77 la quota degli USA sulle esportazioni mondiali è di
nuovo calata, sia per effetto della rivalutazione effettiva del dollaro nel 1974-75,
sin per Io sfavorevole effetto merceologico e geografico della domanda mondiale
rivolta alle imprese americane.

(48) Dalle prime stime aggregate sul commercio mondiale nel 1976-77 sl
può ritenere tuttala che l'Italia sin oggi tornata ai livelll di quota di mercato
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terna nel boom che precedette l'acuta crisi del 1975, scioperi in
alcuni settori chiave come il metalmeccanico nel 1973 con forti
perdite di ordini dall'estero, effetto contabile della svalutazione
progressiva della lira nel 1973-74.

Guardiamo ora alla dinamica delle quote nei diversi settori.
L'Italia si conferma paese esportatore elle ha registrato mu­

tamenti di competitività numerosi e di segno opposto, o se si
preferisce una vivace dinamica dei propri vantaggi comparati.

Si tratta però di dinamica non facilmente riconducibile,
come nel caso del Giappone, a ipotesi semplificate di ciclo del
prodotto. Tra. i settori dove la posizione italiana è stata più pe­
santemente erosa vi sono alcuni (ma non tutti) settori di tra­
dizionale ingresso dei « nuovi produttori» (abbigliamento e cal­
zature), ma anche comparti in cui le nostre quote di mercato
perdute sono state largamente assorbite da altri paesi tecnolo­
gicamente più avanzati (nelle macchine per ufficio il Regno
Unito ed il Giappone, negli elettrodomestici Francia e Germa­
nia, nelle fibre USA/Francia/Giappone).

D'altra parte fra i settori in cui l'Italia ha registrato più
spiccati progressi di competitività figurano produzioni sia a
media tecnologia (macchine agricole), sia a elevato tasso di in­
novazione tecnologica (macchine utensili per lavorazione me­
talli e talune macchine operatrici). Come già ricordato, ciò non
invalida del tutto le già ricordate conclusioni di studi precedenti
sulla collocazione internazionale dell'Italia, (Conti, Falcone)
anche perché l'arco di tempo da noi considerato è limitato agli
ultimi anni, ma deve renderci cauti nell'interpretarle e soprat­
tutto nel calarle a livelli disaggregati.

Osserviamo ora qualche dato di dettaglio sulle quote nei
settori di maggiore interesse per l'Italia (49).

del 1068-60. Intatti le esportazioni italiane a prezzi costanti hanno continuato
a crescere, almeno dalla met 1070 sotto la spinta di una decelerazione nella
domanda interna, a tassi lievemente superiori a quelli medi dei mercati mon­
diali. Ragionando su dati in valore tuttavia, come nelle nostre tarole, non b1­
sogna trascurare l'effetto negativo della brusca salutazione della lira nella
prima metà del 1970: infatti i prezzi in dollari delle esportazioni italiane sono
caduti nel 1076 del 5,5 %, contro unn crescita media mond!nle dell'l %. Con il
1077, poiché Il cambio non ha subito forti cedimenti, si è completato il processo
di recupero de! prezzi Italiani In dollari n quelll del concorrenti, con beneficio
delle nostre quote di mercato in valore.

(49) Ctr. tav. 8; per alcuni settori e gruppi di prodotti si rinvia al testo
della ricerca Bocconi-Irer, cnp. 5.
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Nella chimica l'Italia mantiene una quota circa stabile
(4,3 %), derivante da una buona tenuta nella chimica organica
e nelle materie plastiche, alcum progressi nei farmaceutici e
perdite nelle fibre, nei fertilizzanti e nella chimica inorganica.
Si tenga presente che nel ramo chimico, in cui sui mercati mon­
diali domina la quota tedesca (20 %) soprattutto nella chimica
derivata delle materie plastiche (23 %) e nella secondaria
(21 3 %) i paesi emergenti e i paesi dell'Europa Meridionale
(E:M) occupano posizioni (per ora) piuttosto marginali, rispetti­
vamente 4,2 % e1,4 %. Per le fibre, tuttavia, il discorso è compli­
cato dalla fortissima concorrenza esercitata ca valle » dai PVS
nell'abbigliamento.

Interessante anche il calo assai contenuto della quota ita­
liana nel tessile ( dal 9,1 % al'8,2 %) con perfino lievi guadagni
nei tessili di cotone, anche se con cadute forti nei filati sinte­
tici, nonostante la concorrenza emergente da PVS e PEP, sia
pure assai più limitata che nell'abbigliamento.

Va detto che anche USA, Francia e Germania non perdono
le loro quote nel tessile e addirittura. le migliorano anche se par­
tono da valori relativamente più bassi dell'Italia, in contrasto
con il crollo delle quote giapponesi ed in maniera minore inglesi.

Ciò conferma che la «strategia di abbandono » di questo
settore, maturo sotto il profilo strettamene tecnologico e come
tasso di crescita del consumo mondiale nel lungo periodo, non
è uguale in tutti i paesi avanzati.

Nella siderurgia l'Italia mantiene o accresce la propria quo­
ta (3,5 %) in contrasto con le significative perdite di USA e
soprattutto del Regno Unito, le quali risentono non solo delle
politiche aggressive degli esportatori più forti (Giappone, Ger­
mania, Francia) ma anche della concorrenza emergente dai PVS
e dal'EMI nei semilavorati siderurgici.

La tenuta o meglio lieve regresso della quota italiana nella
meccanica in generale deriva da un calo tendenziale in tutti e
tre i principali sotto-rami, ma. presenta. andamenti difformi nei
singoli settori. All'interno della meccanica non elettrica il nostro
paese registra perdite di vaste proporzioni solo nelle macchine
per ufficio ( da 8,6% al 5,8 % delle importazioni OCSE), che
comprendono calcolatori e informatica mentre realizza cospicui
guadagni nelle macchine agricole (da1 6,4 % al 7,4%), nelle
macchine utensili per la lavorazione dei metalli (da1 6,3 % al
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7,2 %) e in talune macchine operatrici (es. la lavorazione legno
e plastica, per l'imballaggio); registra infine perdite limitate
nel meccano-tessile (dal 9,3 % all'S,S % : ma la caduta di quote
è più forte nelle macchine per tessitura, non per filatura).

La perdita cli quota italiana nelle macchine per ufficio be­
neficia principalmente Giappone e PVS, che aumentano la pro­
pria quota rispettivamente dal 4,5 % all8,6 % e dal 2 % al
6,2 %, mentre USA/Francia/Germania arretrano come e più
del nostro paese.

All'interno della meccanica elettrica, lo spostamento di mag­
gior rilievo per l'Italia è la perdita pesante nel settore in cui
più alta era e rimane la specializzazione italiana, gli elettrodo­
mestici.

In questo settore, che comprende principalmente elettrodo­
mestici « bianchi '> in quanto marginale è la posizione italiana
in radio-televisori come prodotti finiti, l'Italia ha accresciuto
di 13 punti la propria quota dal 1964 al 1968-69 (portandola dal
16 % al 29 % ) per perderne S nel periodo recente (21 %). Si
noti anche che la recente perdita di quota italiana non ha tanto
beneficiato gli esportatori dei PVS o dellEM, quanto quelli del­
la Francia (dal 5 % all'S % ), del Giappone ( dal 3,3 % al 6,4%)
e della fortissima Germania ( da1 23,5 % al 24,5 o/o); la quota te­
desca è così tornata a superare quella italiana.
t questo un settore in cui particolarmente importante sem­

bra la sfida al prodotto italiano sulla base del mia di prodotto
( es. lavatrici e congela.tori vs. frigoriferi) e della qualità, ov­
vero del « segmento di mercato » verso cui è orientata una pro­
duzione ormai di massa, aperta a mercati di sbocco sempre più
ampi anche nelle aree in via di sviluppo. Si tratta di un esempio
eloquente della compresenza di maturità e innovazione tecno­
logica nell'ambito del modesto settore.

Infine nel settore dei mezzi di trasporto, l'Italia perde ter­
reno assai meno del Regno Unito (rispettivamente dal 4,8 % al
4,5% e dal 7,7% al 4,9 %).

Tuttavia ciò contrasta con la notevole performance della
Francia, che conquista circa 3 e 4 pti rispettivamente nelle
automobili (dal8,1 % al 10,S % ) e negli aerei ( dal 5,1 % al­
1'8,9 % ). La quota francese nel complesso dei mezzi di trasporto
arriva al doppio di quella italiana ( circa 9 %).



196 Fabrizio Onldn

Né PVS, né i PEP, né i paesi dell'EM (tranne marginal­
mente la Spagna nelle automobili (50) e nelle navi) risultano
avanzare in modo significativo nel ramo dei mezzi di trasporto,
dove le perdite più pesanti sono subite dagli USA (dal 27,2 %
al 21,5 %) e i guadagni più forti sono immancabilmente realiz­
zati dal Giappone ( dal 4,5 % al 12,7 %).

Arriviamo infine ai settori manifatturieri tradizionali. Ee­
cettuato il mobilio, che vede lievi mutamenti nelle quote di mer­
cato ed il consolidarsi del primato della Germania e dell'Italia
(quest'ltima guadagna quasi 2 punti giungendo nel 1974-75
all'll,45 % del mercato OCSE contro i1 23 % della Germania)
con marginali guadagni elci paesi emergenti, in tutti gli altri
settori del ramo dei manufatti vari (SITC 8) i PVS hanno ae­
cresciuto in modo sostanziale la propria penetrazione sui mer­
eati occidentali. Si tenga presente che complessivamente questi
settori pesano per quasi il 16 % delle importazioni OCSE di
manufatti, contro il 43 % della meccanica e il 14% della chi­
mica.

Gli avanzamenti più cospicui dei PVS si registrano nei
settori dove, in contropartita, la posizione dell'Italia risulta
maggiormente intaccata.

Nell'abbigliamento l'Italia perde 6 punti (dal 18 % al 12%)
mentre i PVS salgono dal 2G % a ben il 39 % della quota sul
mercato OCSE ( nel sotto-settore della maglieria la dinamica è
ancora più violenta), nelle ca.lza.ture l'Italia perde 5 punti (dal
42,4 % al 37,2 %) e i PVS salgono dal 10 a1 28 %.

Solo nel piccolissimo settore degli articoli da viaggio, alla
forte penetrazione dei PVS (dal 21 al 38 %) si accompagna uu
miglioramento della posizione italiana ( dal 18,5 al 22 %) e una
caduta fortissima del Giappone (dal 16,6 al 5 %) e della Ger­
mania (dal 14 all8 %). Noternli sono anche i progressi dei paesi
dell'EM, che dal 1968 al 1974 avanzano dal1 % a18 % nel­
l'abbigliamento e dal 7,2 a1 12,7 % nelle calzature. Minori ma pur
significativi sono i guadagni realizzati dai PEP, soprattutto nel­
l'abbigliamento (Romania) in cui raddoppiano la propria quota
da1 2 % al 4. %. Oltre all'Italia, il Giappone è il paese che subisce
le perdite di quota maggiori: ma che, a differenza dell'Italia, è

a+{a",2?"",}, ",pde pst rer» a_et,soso retertn.ente contenta"
· e ruprese dei paesi CEE (trn essi, In FIAT).
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giunto praticamente a emarginarsi dal mercato (neanche il 2 %
nell'abbigliamento, mentre aveva quasi il 9% nel 1964) avendo
drasticamente ridimensionato la propria capacità produttiva in
questi settori tradizionali, per concentrarla su siderurgia e mec­
canica.

Da notare che, sia nell'abbigliamento che nelle calzature,
la Francia non solo non perde, ma accresce le proprie quote di
mercato (rispettivamente dal 6,8 al 7,8% e dal 6,3 al 7,5 %).
Sulla base di accorte scelte di qualità e design, del prodotto, e
quindi di segmento del mercato, la Francia mostra come anche
un paese industriale avanzato offra margini per mantenere o ac­
crescere la propria competitività, limitando il rischio di una dra­
stica espulsione della propria manodopera ad opera dei paesi a
bassi salari.

Infine appare notevole la già ricordata debolezza italiana
nel settore agricolo-alimentare, che conferma elementi abba­
stanza noti, ma non sufficientemente studiati in chiave compa­
ratistica. L'Italia è l'unico tra i maggiori paesi industriali con­
siderati a mostrare una quota di esportazione decrescente, men­
tre sono in crescita le quote di USA, lì'rancia, Germania (che
nel '74-'75 presenta una quota superiore a quelln italiana: 4,2 %
contro 2,8 %) e perfino del Regno Unito.

Richiamiamo ora in sintesi le principali tendenze della
competitività degli altri paesi concorrenti con l'Italia, quali
emergono dalla citata ricerca.

La Francia colpisce come paese industriale fra quelli esa­
minati che, dopo il Giappone, ha migliorato la propria compe­
titività in quasi tutti i settori dal 196S (51), dopo aver perso
diverse posizioni negli anni precedenti ( circa l'opposto di quanto
si è verificato per l'Italia). Negli agricolo-alimentari la posi­
zione francese si è rafforzata fin dall'inizio degli anni '60.

Anche nei settori tradizionali dove più forte è la concor­
renza dei paesi emergenti la Francia, come si è visto, sembra
mantenere o addirittura migliorare le proprie posizioni.

In molti di questi settori ( abbigliamento, calzature, radio­
TV) va notato tuttavia che la Francia è partita da quote di mer­
cato già abbastanza basse e probabilmente costituite su pro-

(51) Tuttavia non si dimentichi che, in seguito alla crisi petrolifera e par­
ticolarmente dopo la ripresa economica del 1976, la Francia presenta uno del
disavanzi più torti della b!lancia commerciale.
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dotti già relativamente sofisticati, e pertanto si è trovata in
posizione meno sfavorevole dell'Italia negli anni "70.

Tra i settori in cui i progressi francesi sembrano partico­
larmente elevati si annoverano - come per l'Italia - settori
ad alta tecnologia (aerei) ma anche a media tecnologia (materie
plastiche, elettrodomestici).

La Germania colpisce per la notevole stabilità del marco a
fronte delle principali monete dei paesi industriali - nei prin­
cipali settori manifatturieri in cui continua a detenere una
posizione dominante e risulta disporre di alti gradi di specia­
lizzazione nel'export in termini di quota normalizzata.

Inoltre non è da trascurare il fatto che la Germania con­
quisti posizioni negli agricolo-alimentari e nelle materie prime
non combustibili : settori che danno - sopratttuto il primo -
un contributo non trascurabile all'impressionante surplus della
bilancia commerciale tedesca verso i paesi europei (Olanda
esclusa).

Di Regno Unito e Usa si è notata la cospicua perdita di
terreno sui mercati mondiali, nella generalità dei settori ma­
nifatturieri (salvo In ripresa degli USA dopo il 1972). Presenta
qualche interesse elencare i settori che fanno eccezione a que­
sta tendenza. Nel caso del Regno Unito si tratta in prevalenza
di settori e comparti ad alta tecnologia ( chimica, macchine per
ufficio (52), componentistica per elettromeccanica, aerei), men­
tre nel caso degli USA si tratta di settori assai meno sofisti­
cati: fibre e fertilizzanti nell'ambito della chimica (ramo in cui
complessivamente gli USA perdono 4,5 punti di quota), pelli­
cuoio, tessili ( in particolare tessuti di cotone), calzature, mae­
chine agricole. Il caso degli USA può ancora una volta appa­
rire un po' sorprendente per chi cercasse una facile verifica del­
l'ipotesi di ciclo del prodotto nei dati disaggregati per settore:
il paese tecnologicamente più avanzato registra i suoi maggiori
successi in comparti dominati da prodotti maturi.

Il risultato sorprende un po' meno se si considera che in
questi stessi settori gli USA partivano nel 1968-'69 da quote
relativamente basse (indici di specializzazione intorno a 0,4­

(52) Il caso delle macchine per uffelo sembra interessante. Tra i paesi
industriali, solo Regno Unito e Giappone migliorano le proprie quote, contro
un andamento opposto e talora nssni mnrcnto di tutti gli nitri considerati (Usa,
Italia, Francia, Germania).

Fabrizio Onlda
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0,5), salvo che nel comparto a media tecnologia delle macchine
agricole. Ma soprattutto serve a richiamare l'attenzione su
quanto sia importante:

a) distinguere settori da prodotti specifici;
b) considerare accanto al fattore tecnologia il fattore co­

sto relativo del lavoro, la cui dinamica assai contenuta negli
USA negli anni '70 ( anche per effetto della svalutazione media
ponderata del dollaro) ha dato e sta dando notevoli contributi
al recupero di competitività.

La dinamica delle quote del Giappone appare più conforme
alle aspettative, se si considera che fanno eccezione alla gene­
rale tendenza di crescita rapida solo settori per cui appare chia­
ra una strategia di decentramento produttivo verso paesi meno
sviluppati, in particolare del Sud-Est Asiatico: legno, tessile­
abbigliamento-calzature, mobilio, radio-televisione. Tuttavia an­
che nel caso del Giapone non va trascurato che, fra i settori in
cui relativamente più forti sono i guadagni di quota, figurano
settori a contenuto di tecnologia assai disparato: siderurgia,
elettrodomestici, mezzi di trasporto in genere, macchine per
ufficio.

La concorrenza dei paesi dell'Europa Meridionale, in par­
ticolare della Spagna, sembra essere forte negli alimentari-be­
vande e in diversi settori tradizionali (pelli e cuoio, legno, tes­
sile, abbigliamento, calzature, mobilio); osservando la dinami­
ca delle quote 1964-'67 essa sembra emergere in modo significa­
tivo anche nella gomma, nella siderurgia (soprattutto dei semi­
lavorati) e in diversi comparti della meccanica (macchine per
lavorazione metalli, apparati per telecomunicazioni, elettrodo­
mestici). La posizione di questi paesi è rimasta invece marginale
nella chimica, nel periodo considerato.

Per quanto riguarda i PVS, si è già notato che la tendenza
a erodere quote di mercato sull'area OCSE risulta evidente non
solo in settori tradizionali ( semilavorati di acciaio, articoli da
viaggio, abbigliamento, calzature), ma anche in taluni settori
moderni, sia pure per prodotti in genere a tecnologia facilmente
trasferibile (radio-TV dal 7,5 al 16,8 %-, componentistica
elettrica ed elettronica - dal 4,8 al 18%-, elettrodomestici

dallo 0,5 al 3,6 % -, registratori e fonografi dallo 0,6 al­
1'8,7 %, meccanica di precisione, ottica/foto/cine- dall'1,1
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al 4,1 % -. 11: noto che la gamma dei comparti manifatturieri in
cui cresce la concorrenza dei « new-comers » va allungandosi
sensibilmente nella meccanica soprattutto più che nella chi­
mica (ma le'prospettive almeno per la petrolchimica sono al­
quanto diverse) (53).

Infine ricordiamo il ruolo marginale, sia come livelli di par­
tenza che come dinamica, dei paesi socialisti come esportatori
sul mercato OCSE. Alcuni progressi emergono soltanto entro la
chimica (fertilizzanti, esplosivi) e nell'abbigliamento.

Pesanti perdite risultano nel settore dei semilavorati side­
rurgici (ghisa e lingotti), in cui la quota inizialmente molto alta
di questi paesi ( circa 10 %) viene pressoché dimezzata in pochi
anni, a vantaggio soprattutto del Giappone e dei PVS.

Se dall'esame delle quote come indicatori di competitività
volessimo trarre una conclusione circa il modello del ciclo del
prodotto, essa non potrebbe essere che molto cauta. Si è visto
che solo il Giappone, più che gli USA e la Germania, mostra
evidenti tendenze di rinllocnzione dei propri vantaggi compa­
rati nella direzione che ci attendiamo dal modello medesimo.
Ma più importante sembra sottolineare ancora una volta che è
fuorviante confondere il concetto di settore o anche gruppo di
prodotti con quello di prodotto. Il modello correttamente si
applica, conformemente alla sua origine microeconomica (Hirsch­
Vernon) e contrariamente alle ipotesi strutturali di derivazione
Heckscher-Ohlin e Kuznets-Chenery, solo a livello di singoli pro­
dotti. Negli anni recenti, per di più, la rapida innovazione dei
processi labor-saving ed il ramificarsi dell'elettronica in una
gamma crescente di prodotti più o meno tradizionali ( dalle mac­
chine utensili e per ufficio all'automobile e perfino agli elettrodo­
mestici) hanno reso ancora più arduo distinguere correttamente
concetti come « novità» e « maturità ».

(53) Non sarebbe più giustifcata oggi l'affermazione (ctr. M. DE CECCO,
(16, 1971]) che I pnesl In vin di sviluppo non riescono n produrre beni di con­
sumo moderni e benl di investimento, non essendo dotati di tecnologie adatte
e non potendo fornire I sussidi pubblici necessari allo sviluppo di alcune fra
queste produzioni. Vnle Invece nncorn oggi l'osservazione che con poche ecce­
zloni, questi paesi tendono a produrre merci relativamente standardizzate, siano
esse destinate al consumo (come l'abbigliamento proveniente dal paesi nslnticl
e socialisti) o all'investimento (come I torni provenienti dall'India) o a usi in­
termedi (come In componentistica per l'elettronica civile l semilavorati side-
rurgici). •
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IL.2.2. Alcuni clementi interessanti che emergono dal con­
fronto delle quote di esportazione su diversi mercati. Il con­
fronto fra la dinamica delle quote cli mercato dei medesimi paesi
esportatori sui diYersi mercati di sbocco nel periodo 1968-75 of­
fre molti spunti di analisi e di verifica di ipotesi pur elemen­
tari ma di indubbio interesse, circa l'impatto di diversi fattori
come <e distanza economica» (alla Linnemann-Isard), discrimi­
nazioni tariffarie ed effetti selettivi degli aggiustamenti di scam­
bio sulla competitività assoluta e relativa dei paesi esportatori
medesimi (54).

Osservando le quote di partecipazione alle importazioni dei
paesi CEE (al netto dell'Italia), colpisce l'andamento più sfa­
vorevole della quota italiana nella meccanica (1,6 % punti)
rispetto a quanto visto nell'area OCSE in generale (- 0,4 pun­
ti), e in particolare nei mezzi di trasporto (Tav. 9). Non solo:
le perdite dell'Italia non sembrano solo da imputarsi alla con­
correnza giapponese, la quale emerge in toni meno aggressivi che
altrove, data la particolare cintura protezionistica della CEE,
quanto alla concorrenza degli altri paesi europei, inclusa la Spa­
gna sia pure su valori in assoluto alquanto piccoli. Nelle auto­
mobili, nei veicoli industriali e negli elettrodomestici (tutti set­
tori a tecnologia intermedia ma a forte innovazione qualitativa)
l'Italia ha ceduto significativamente terreno ai concorrenti te­
deschi e giapponesi.

Nell'elettromeccanica destinata all'investimento e nel set­
tore delle telecomunicazioni la posizione italiana appare in as­
soluto meno rilevante che nella meccanica non elettrica e nelle
automobili, tuttavia sembra resistere bene alla penetrazione giap­
ponese.

Quest'ultima rivela un andamento interessante nelle teleco­
municazioni: in questo settore la quota giapponese sui mercati
OCSE nel complesso è in forte caduta (dal 31% al 25 %, sul
mercato USA in particolare dal 64 % l 46 %), mentre aumenta
dal 7% al 16% sl mercato CEE. È il probabile sintomo di

(54) In generale l'annllsl delle quote sul singoli mercati, nnzlché sull'in­
tero mercnto mondlnle, può consentire verifiche pii'I nccurnte clelln competltl­
it. Infatti sui singoli mereati l'andamento della quota dei diversi pesi espor­
tatori è meno soggetta ad ambiguità deriranti da diversit : a) nel tasso di ere­
scita della domanda (market cffcct); ) nella struttura per prodotti e qualità
(commodity composition effcct); c) nelle condizioni istituzionali in cui operano
1 diversi concorrenti (dnzl, contingenti, nccordi preferenzlnll, ecc.).
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un'interessante rinllocnzione internazionale della concorrenza:
sui mercati meno protetti già in passato, in cui partiva da con­
dizioni di « quasi monopolio » ( come negli USA), il Giappone
cede terreno ai nuovi produttori particolarmente del Sud-Est
Asiatico (in questo settore la quota dei PVS sul mercato USA
sale dall1,5 % al 13,5 %), rifacendosi con irruenza sui mercati
che hanno solo da poco ridotto le barriere all'importazione, come
i paesi CEE (55).

Una simile riallocazione tra Giappone e paesi del Sud-Est
Asiatico emerge chiaramente nei prodotti tradizionali impor­
tati dagli USA: nel legno il Giappone scende dal 24 % al 9,5%
mentre i PVS nel complesso salgono dal 43 % al 56 %; nel tes­
sile il Giappone scende da1 28 % al 19 % mentre iPV salgono
dal 35 % al 42 %; nell'abbigliamento il Giappone scende dal
22 % al 7%e i PVS salgono dal 47 % al 77 %: nelle calzature
il Giappone scende dal 21 all1 % mentre i PVS salgono dal-
111% al 41%.

Ma sul mercato USA, con maggior evidenza ancora che sulla
media del mercato OCSE, le quote dei PVS crescono in modo
rilevante anche in molti settori moderni, seguendo la logica del
ciclo del prodotto : nella siderurgia dal 3 % al8 % ( nella sola
ghisa dal 13 % al 29 %) ; nei prodotti cli metallo dal 6% al
12 %, nelle macchine per ufficio (per la presenza dei microcal­
colatori) dal 5% al 21 %, nel'intera elettromeccanica dal 14%
al 43 % ( di cui nella componentistica. dal 22 % al 57 %), nella
meccanica di precisione dal 2% al 12 %, nei registratori-fono­
grafi dal1 % al 13 %.

La concorrenza dei PVS risulta invece palesemente frenata
sul mercato più protetto della CEE, tanto che addirittura la
loro quota sulle importazioni CEE di manufatti diminuisce dal

(55) Del resto questo è già In parte avvenuto nell'abbigliamento, settore
in cui nncbe sul mercato CEE le nostre quote si sono sensibilmente contratte
dal 24% l 16,7 %, in contropartita a una forte penetrazione dei Pvs (dal
14,6 % al 26,8 %) e unn llmltntn mn slgulflcativn penetrazione del Pep (dal
2,5 % a1 6%) e dell'Em (dal 4,7% al 7,7%). Se si pone mente al fatto che
l'abbigliamento pesa per quasi i1 7 % sull'export italiano di manufatti ma assai
meno sull'export di manufatti degli altri paesi CEE (3,6 % per la Francia, 1,8 %
per il Regno Unito, 1,4 % per la Germania), si è tentati di pensare che il pro­
tezionismo esercitato dalln CEE nel suo Insieme ,·erso 1 P,•s abbia un po' se­
guito come nell'agricoltura - il criterio dei « due pesi, due misure», abbia
cioè protetto relativamente dl piil 1 settorl-chlove dell'Industrio centro-europeo
e assai meno i settori e deboli il cui nbbandono costn maggiormente all'ltnlln
in termini di occupazione e investimenti per riconversione.
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7% al 6% mentre sale dal 4,4 % al 7,5 % sul mercato OCSE
totale e dal 9 % al 19 o/o sul solo mercato USA.

Queste dinamiche differenziate suggeriscono per lo meno il
dubbio se non la certezza che l'ombrello protettivo utilizzato
dalla CEE anche a favore di taluni settori tradizionali dell'ex­
port italiano, debba prima o poi contrarsi, creando fenomeni di
concorrenza sui nostri mercati (incluso quello italiano) da parte
dei paesi a bassi salari che non siamo sufficientemente preparati
ad affrontare.

L'andamento delle quote di mercato del Giappone e soprat­
tutto dei paesi emergenti sui mercati meno protetti del nostro
(USA ed EFTA), per non parlare degli stessi PVS e PEP con­
siderati come nuovi mercati) fornisce un'immagine eloquente
dei rapidi processi di country substitution nelle correnti di
scambio (56).

:f::: pure degna di nota la tendenza della Germania a cedere
proprie quote di mercato nel mercato degli USA, anche nei suoi
settori tradizionalmente forti: nelle fibre cade dal 35 % al 15 %,
nella chimica dal 15% al 12 %, nella siderurgia dal 15 % al­
111%, nella meccanica non elettrica dal 20 % al 18% (fra cui
nelle sole macchine per metalli scende dal 38 % al 30 %), nei
veicoli dal 25 % al 16 %, nella meccanica di precisione dal 18 %
al 15 %. Probabilmente queste tendenze riflettono anche la forte
rivalutazione del marco verso il dollaro; minor effetto sembra
aver avuto la rivalutazione del marco verso le altre monete della
CEE, dal momento che molti flussi di esportazione tedeschi sem­
brano essere stati dirottati dal mercato USA proprio al mer­
cato CEE (57).

Guardando ai PVS (incluso l'OPEC) come mercato di sboc­
co, la performance italiana appare migliore nel senso che la
nostra quota sull'expo1·t di manufatti verso quest'area è in lieve
crescita anziché in lieve regresso come sui mercati OCSE. Tut­
tavia migliore della nostra appare la performancc non solo del

(66) Annllsi particolareggiate frn paesi possono offrire molti esempi di
questo fenomeno. Ad esempio negli anni recenti è stata notata In tendenza di
Hong Kong a esportare meno verso Il Giappone (favorendo le quote di Taiwan
e S. Corea) prodotti labor-intensive, ed a esportare di più prodotti skilt-inten­
8ve e capita-intensive verso i paesi Occidentali. La forte rivalutazione del dol­
laro di Hong Kong ba reso questn « colonia > un paese ad alti salari rispetto
agli altri del Sud-Est Asiatico.

(57) Dal 1971 nl 10i5 le esporlnzioni tedesche verso gli Usa sono cre­
sciute del 40%, quelle verso In CEE del 100%.

Fbrlzlo Onlda
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Giappone, ma anche della Germania e della Francia. Inoltre,
guardando ai settori, la Germania registra guadagni rilevanti
nei beni strumentali e nei mezzi di trasporto; la Francia progre­
disce pressoché in tutti i settori, in particolare nelle automobili
(dove arriva a una quota superiore al 18 % del mercato) ma
anche in abbigliamento e calzature ( dove arriva rispettivamente
al 20 % e a1 33 % del mercato); l'Italia registra guadagni meno
netti della Francia e, come per la Francia, largamente concen­
trati nei beni di consumo durevoli ( elettrodomestici, automobili,
mobilio, abbigliamento, calzature).

La dinamica degli scambi dei paesi industriali con i PVS
richiede seri approfondimenti, per capirne la logica e la pote­
zialità. Sull'area OPEC i progressi più forti dal 1970 al 1976
sono stati compiuti, nell'ordine, da USA-Germania-Giappone;
l'Italia viene al quarto posto. In generale però va ricordato che
questi tre paesi sono forti importatori dai PVS e contempora­
neamente forti esportatori verso il medesimo blocco. Il nesso fra
importazioni ed esportazioni di singoli paesi con queste aree
sembra diventare sempre più importante, man mano che gli ef­
fetti della crisi petrolifera ampliano enormemente la gamma dei
prodotti domandati da questi paesi e al tempo stesso li spingono
a cercare mercati di sbocco per le proprie esportazioni, non più
solo di proodtti primari ma anche di manufatti. Vanno anche
rafforzandosi i legami tra investimenti diretti e scambi commer­
ciali, non molto noti nella teoria e non meglio studiati nella
realtà (salvo alcune indagini inglesi e americane). Per l'Italia
sembra importante studiare la strategia e gli effetti sul com­
mercio internazionale degli investimenti esteri americani, giap­
ponesi e tedeschi.

Una delle variabili probabilmente importanti per spiegare
il successo delle esportazioni tedesche e giapponesi verso queste
aree è proprio l'investimento diretto, operazione per cui si può
ragionevolmente affermare che i paesi investitori « pagano le
proprie esportazioni» (naturalmente occorrono certe condizioni
di facilità di credito). Il tema è importante anche per capire
qual'è la politica di « protezionismo ottimo » praticabile dai no­
stri paesi: al di fuori dei casi particolari di market disruption
( come nel tessile-abbigliamento nella CEE) sembra importante
impostare una strategia di allargamento e promozione più che
di difesa dei mercati.

14. Economia internazionale.
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Naturalmente, parlando dei PVS sia come esportato
:.: ·l di + .<. " che

Come importatori, si par a 1 un a1 ea massunamente eterog. . enea
con indici elevatissimi d1 concentraz10ne geografica in al

' A, li· ti h ... Icuni
Paesi O blocchi di paesi. .nal1s1 recen1 ianno commciato a

i/: 'dati met­tere a fuoco questi paesi aree, e 1 a 1 sono eloquenti.
Ad esempio nelle radioline e nella componentistica elettr .

nica la quota delle importazioni OCSE proveniente dai Pv{
praticamente tutta coperta dai soli PVS del Sud-Est Asiatico
(nel 1974 rispettivamente 27 % sul 30 % e 22 % su 28 % ) · ne·
microcalcolatori il gruppo Hong Kong/Singapore/Sud c64j
Malesia da solo copre il 9% e il Messico da solo un altro 6 %
di tutte le importazioni OCSE provenienti dai PVS nel 1974
(16%) (58); nei televisori la sola Taiwan detiene il 14% sul
totale del 17% proveniente dai PVS.

Guardando alla struttura delle esportazioni e agli indici di
specializzazione si può individuare un gruppo di una decina di
paesi (il blocco del Sud-Est Asiatico, Hong Kong/Taiwan/Sin­
gapore/Sud Corea/Malesia/India, pi Brasile/Argentina/Co­
lombia/Messico in America Latina) che negli ultimi 10 anni
hanno conquistato posizioni significative come esportatori di
prodotti della meccanica(59). Invece paesi come Indonesia/Egit­
to/Algeria/Marocco/Perù, pur appartenendo alla fascia dei PVS
relativamente progrediti presentano ancora una struttura delle
esportazioni largamente dominata da pochi prodotti primari e/o
prodotti tradizionali legati allo sfruttamento di materie prime
e all'artigianato (60).

Mette conto comunque di riflettere al fatto che, rispetto ai
paesi CEE, gli USA ed il Giappone hanno realizzato con il
blocco dei PVS geograficamente e politicamente più vicino (Sud·
Est Asiatico e America Latina) un grado di integrazione econo­
mica nello scambio di manufatti incomparabilmente più elevato
di quello che l'Europa ha realizzato con i paesi del Mediterraneo
Sud Orientale e in generale col continente africano. Basta con·
frontare l'andamento nel tempo della percentuale di import ed

(58) Da elaborazioni dl M. BARDESTA sui dati OcsE, «Trade by Comro
dltles >, Serles C.

(50) CIr. F. WOLTER, [38, 1975). nl
(60) Cfr. gli indici cli concentrazione e diversificazione delle esportnzlo 6

Tnet 194
6;. e 1972: ONu, Handbook of International Trade aml DeveZopme11t, 197 'av..o.
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export di USA, Giappone e CEE con il IJlocco dei PVS per ren­
dersene conto.

Dal 1965 al 1973 la quota dei PVS sulle importazioni sta­
tunitensi di manufatti è salita dal11,2 % al 16,4 % (in parti­
colare quella proveniente dai PVS del Sud-Est Asiatico da1 7,9 %
al 12,5 %), sulle importazioni giapponesi è quintuplicata dal
5,5 % al 24,7 % (in particolare dal Sud-Est Asiatico: dal 4,3 %
al 22,9 %), mentre nelle importazioni della CEE è salita dal
2,0 % al 3,5 % e nelle importazioni del Regno Unito è scesa dal
10,5 % al 7,6 %.

In contropartita a ciò, guardando alle importazioni di ma­
nufatti dei PVS (Tav. 10), è significativo che Giappone e USA
siano stati « premiati » da una maggiore penetrazione ( o una
minor perdita. di quota di mercato, nel caso degli USA) su questi
mercati. Dal 1965 al 1973 il Giappone balza dal 13,1 % al 19,5 %
come quota di partecipazione alle importazioni di manufatti dei
PVS; nel solo Sud-Est Asiatico la quota giapponese balza dal
24,0 % al 33,8 o/o perfino nell'America Latina raddoppia dal
5,1 % al 10,8%.

La quota degli USA, che si riduce nei mercati dei paesi svi­
luppati dal 17,5 % al 13,0 % nello stesso periodo, sul mercato
dei PVS si riduce in minor proporzione ( dal 23,5 o/o al 19,4 o/o)
e nel mercato del Sud-Est Asiatico si riduce solo dal 17,8%
1 16,6 %.

Queste rapide osservazioni di tendenza, peraltro da appro­
fondire e verificare più accuratamente, portano a riflettere circa
la strategia per il futuro della integrazione economica della CEE
con le aree in via di sviluppo, in particolare con i paesi medi­
terranei ed africani che finora. sono stati praticamente emargi­
nati dal mercato mondiale dei manufatti (Conferenza Nord-Sud).

Il modello di commercio mondiale basato sullo scambio ma­
terie prime-manufatti operante sempre nella stessa direzione non
è destinato a durare ancora a lungo, e ha. già. subito una note­
vole correzione per alci PVS più intraprendenti o più for­
tunati.

Sembra opportuno non tardare a elaborare una strategia,
da parte dei paesi europei, per rispondere in modo positivo e
non con miope ritardo al pressante bisogno che emerge da questi
paesi di decollare rapidamente diversificando la propria strut­
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tura accelerando i patterns di trasformazione seguiti dagli at.
tuali paesi industriali nel passato più o meno lontano.

TxvoLA 10

COMPOSIZIONE GEOGRAFICA DELL'IMPORTAZIONE DI MANUFATTI
DI ALCUNE AREE IN VIA DI SVILUPPO
(Importazioni di ogni area dal mondo = 100)

.•"
-

Totale Paesl Paesl In PVS PVS
mondo ■vlluppatl via di Sud-Est America

I
sviluppo Asl latinaAr

p

CEE a 6 1955 28,4 34,9 28,3 19,7 21,9
1965 34,6 42,4 25,6 16,8 22,1
1073 37,8 44,3 26,4 14,6 24,1

EFTA 1955 23,4 29,0 22,8 26,3 16,3
19656 19,2 22,l 18,l 16,8 14,2
1973 16,7 18,7 14,1 11,0 11,7

Regno Unito 1955 15,9 18,8 17,6 21,3 9,5
1966 10,8 11,6 12,7 13,2 8,5
1973 7,3 7,8 7,7 6,9 6,3

U.8.A. 1955 23,4 19,3 28,7 19,4 52,1
1965 17,3 17,6 23,5 17,8 42,8
1973 13,3 13,0 19,4 16,6 36,2

Giappone 19556 3,7 2,6 7,1 16,56 2,2
1965 6,8 5,2 13,1 24,0 5,1
1973 9,2 7,2 19,6 33,8 10,8

Fonte: ONU, Handbook on International Trade and Development, 1978, parte II.

II.2.3. Alcune implicazioni di strategia per la bilancia com­
merciale. - Le considerazioni accennate nella precedente sezione
sugli stretti legami fra investimenti diretti ed esportazioni e sul
commercio con i paesi emergenti toccano il grosso problema della
strategia preferibile per migliorare la struttura ed il livello dei
conti con l'estero. Il tema va ben al di là dei confini di questo
lavoro, pertanto bastino pochi cenni.

Innanzi tutto, l'analisi richiamata nelle pagine precedenti
porta a concludere che - tranne forse per alcuni comparti le­
gati alla produzione di energia - oggi il problema centrale non
è più quello di grandi operazioni di investimento, particolar­
mente nei settori di base, bensì di un'accorta e rapida differen-

Fbrizlo Onlda
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ziazione dei prodotti entro i medesimi settori, e dei mercati. Non
si può dimenticare che, a parità di competitività sui costi di pro­
duzione nei singoli settori di esportazione, la nostra quota com­
plessiva di mercato è indotta a crescere o a diminuire sempli­
cemente dalla maggiore o minore presenza della nostra capacità
di produzione e di vendita nei sotto-settori e nei mercati di cui
è più dinamica la domanda. Al tempo stesso, l'emergere prorom­
pente della nuova concorrenza da parte di un numero crescente
di PVS esportatori di manufatti obbliga un paese ad alti costi
del lavoro come il nostro a rinnovare continuamente le tecniche
e le scelte cli tipo e qualità di prodotto. La nostra analisi ha in­
dicato una serie di settori in cui questa ricerca di nuovi spazi
di mercato sembra urgente: tra questi la chimica secondaria e
fine, la siderurgia dei prodotti finiti e gli acciai speciali, le mac­
chine per ufficio, le macchine operatrici, elettromeccanica stru­
mentale, l'informatica, i mezzi di trasporto, l'abbigliamento.

Inoltre, nello studiare le cause dei passati successi dell'Ita­
lia e delle recenti difficoltà, nonché le prospettive di una intel­
ligente strategia per l'industria di esportazione sembra anche
importante guardarsi da certe mitologie. Tra queste vi è certa­
mente quella che bastino forti iniezioni di « nuova tecnologia»
(peraltro necessarie) per accantonare il vincolo dei conti con
l'estero. Come pure quella che l'industria italiana sia rimasta
condizionata dalla civiltà del trasporto su ruote: guardando alle
quote di mercato e agli indici di specializzazione si è visto che
- almeno nell'ultimo decennio - l'Italia lungi dall'aver inve­
stito troppo in questo grande e composito settore ha semmai in­
vestito troppo poco e forse male rispetto al Giappone e alla
Francia.

Indicazioni precise sulle molto discusse ma confuse prospet­
tive di « sostituzione delle importazioni» non sembrano emer­
gere, anche se l'analisi non è stata particolarmente indirizzata
a verificare questo problema.

Si è naturalmente confermata la debolezza del nostro set­
tore agricolo-alimentare, nel quale vi sono indubbie possibilità
- ma ancora da studiare e precisare in termini di una rigorosa
analisi per sistemi (61) - di diminuire la nostra dipendenza

(61) Secondo le proposte da F. BB1OSCHI, U. BERTELÈ, Il sistema agricolo­
alimentare in Italia, Bologna, Il Aullno, 1976.
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d 11 imJlortazioni e di promuovere maggiori esportazioni. Pei•
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toriale necessaria per accompagnare una e 1mrnuz10ne graduale
e non troppo drastica ùelle quote di mercato, come nel tessile­
abbigliamento _ il principale problema strategico concerna le
condizioni dell'offerta e non il freno della domanda, e tanto meno
le barriere protezionistiche. Questo vale anche per il già citato
settore agricolo-alimentare.

Più che invidiare l'inimitabile modello giapponese, la cui di­
namica estremamente contenuta dalle importazioni discende da
un doppio effetto di domanda national-oriented e di rapida diffe­
renziazione dell'offerta, serve probabilmente studiare con mag­
gior attenzione le strategie operative degli esportatori nostri vi­
cini concorrenti (tedeschi, francesi, olandesi, svizzeri) e i prov­
vedimenti governativi presi a loro sostegno negli anni post-crisi
petrolifera (62).

Del resto In letteratura economica è ricca di studi, anche su
lunghi periodi cli tempo, in cui si dimostra che il nesso causale
tende a essere dallo sviluppo interno alla sostituzione delle im­
portazioni e alla diversificazione delle esportazioni, piuttosto che
viceversa. Quanto poi al classico argomento della protezione delle
industrie nascenti, iPVS che negli anni recenti hanno riportato
i maggiori successi sono in larga maggioranza paesi che banno
applicato la logica quasi opposta della crescita simultanea di do­
manda interna ed esportazioni ( es. Sud Corea, Messico) oppure
la logica più tradizionale dello sviluppo e:cport-lecl (es. Taiwan).
Quanto ad altri paesi dell'America Latina, spesso ricordati come
casi classici cli politiche cli sostituzione delle importazioni, a

(62) In un breve articolo recente D. F. Lomax esprime la convinzione
che Francia e Giappone, due fra i paesi che nel dopoguerra hanno registrato
noteroli successi nel commercio internazionale, debbano ciò all'uso più o meno
scoperto, comunque sistematico, di precise politiche industriali da parte dei rl­
spettii governi nazionali. Cfr. D. F. LOMAx, [27, 1976]. Vi è poi l'importante
discorso. sulle ~odahta da seguire per una efficace diffusione delle innovazioni
Peologicbe a livello delle numerose piccole-medie imprese, discorso ripreso fra

11 tro nel contributi d1 pohtrca industriale nl conYegno di Firenze della Feder·
meccanica del 7 novembv 177 e. teiccolo . . ure ,, · Non si tratta solo, per un paese relntlvamen
ap i et fillnanziariamente debole come l'Italia, di affiancare ricerca originaleuna n e !gente (Y Gi ) 1 • • ' • 1 maanche di 1d ' appone) imitazione del progresso tecnologico altru ,
scluti da ~~n ere \ali Innovazioni cli processi e di prodotti accessibili e cono­
semi-pub»$,', ""Pa gamma di imprese, tramite apposite agenzie pubbliche o

P eposte specificamente al marl,~etino clell'lnnovnzlone.



Ln collocazione dell'Itnlla nel co11llllerclo lutemnzlonale 211

parte specifiche valutazioni sul mnggiore o minore successo da
essi ottenuto, l'economista non può dimenticare i costi sociali
e politici forse non n caso connessi a tali esperienze.
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